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AL'SERENISS 


D. sO O 
DA ESTE 


DVCA DI FERRARA: 


Omineiò il Sig. Sperone fotto 
altrui nome vn "Apologia del 
la Canace, c quella à V. A. de 

BS dicata laquale poi daleri af. 
fari imper lito;e finalmente dalla morte for 
prefo non puote condurre al fine, rcftan- 
donela Tr agedia con meao il pi 'olo68; e 
feniiChefii Hora facendo io ſuo n pote 
ftampare quefta difefa, ho prefo ardize di 
darla in luce ſotto la protettione di V. A. co 


ne cofa fua, & dallo auttore gia aſſai deſti- 
nian A 2 natales, 


natale:E, pérche più volenticriélla fi moueſ 
fc ad accettarla, ne la ho voluta accõpagna- 
re con la Tragedia , e con altri verfi pure 
delbiſteſſo, ſperando di potere con tale ag- 
giũta far si, che nõ diſdegnaſſe di rimirarla: 
Finalméte vi ho vite quelle lettioni, che già 
fece, mentre nell’ Academia degli Eleuatila 
difefe, lequali per effer parte tumultuaria- 
mente, emoltoin fretta fate raccolte dalla 
fua voce, e parte ancora daalcuni fragmen- ' 
ti de ſuoi ſommarij cauate, fe non Hanno 
quello ſtile, e quella fraſe propria del Sig. 
Sperone, ſi almeno compredono in fe ftef- 
femolteragioni, lequali non fono indegne 
d'effer vedute. Nella qual cofa, poiche Aut 
tore nonha potuto finire opera tanto dcfi- 
derata, hauerò io almeno queſto conforto, 
cheefcono fotto l'ombra del nome fuo, 
ilquale farà poſſente di rendere riguarde- 
uoli,come che tronche; & imperfette fiano 
{tate lafciate. L'acceti adunque V. A. con 
uclla fua innata humanita,con la quale cl- 
la fuole abbracciare chi à lei riccorre, & con 
quella 


a 


— 


————— 


e 


quella benignità con la quale uon tante 


voltéil dig · Spetone,ratcolgale come cofe 
à sì alto Prencipe con gran ragione racco- 
mandate; E fe non (degna mirar sì baffo, 
aggradifca in qualche parte quefta picciola 
dimoftratione della deuotione mia vetío 
la Sereniffima fua perfona: Con che facen- 
dole humiliffima riucrenza, le prego ogni 
felicità. 

Di venetia li 23. Luglio rs 9 7. 


P. V. A. 


Humiliſ. Seruit. 


Ingolfo de Conti. 


IN MARMORE A M 


SPERONI EFFIGIEM 
CLAVDII ANCHANTERI 


Epigramma : 


. Quod nequeant Pario Speroni in marmore vultus 

Ad verum artificis fingere cela manus; 

Quid male vos cruciat, quamuis pia, cura Nepotes 
cAffeClare nimis parcite welle nefas. 

Nil, quod Aui vestri efi gerit bec cutis arida, G- ifte 
Nulla parte cinis quod fuit ante refert. 

Mens erat, e. nunc ests, peronus: at edere poffit 
Ais fimilem ? en po[fitsergoage finge animum. 


— 


Errori più importanti. 


Car 9 line. 4. Venne da me, Venere à me. car. x. lin. Io. ſuore, fiora. 
Car. r A lin. che mi uide, che mi ride. li. 18. in moi j in uoi. lia 2. mi ueli 
lo ueli. c. 2 1. Ii. 5. Il furor manifeſto, Gtunger &c. Al furor maniſeſto, Del 
lo degno paterno, Giunger. c. 26. lin. 17. Come alma, Core & alma. 


Car. 29. lin. 23. Chi fi rara .ccellente, Chi fi rare eccellenze.c:3 l. li. 5. Na- 


ſcere ueggio a Peſei, parto rio infelice. Naſcer Ti ueggio à Peſci, Parto- 
riro infelice. Car. 3 7. li. 24. Poi del mio fallo hora fatto palefe Poi chel 
mio fallo hara fatto palefe, Car 38.lin.6.Che aggiaccia,che ti aggiaccia. 
Car.40.lin.z.laffarai tu crudele: CanJaffarai tu crudele. } 

Car. 6G. lin. 7. Eol. ah corri, Eol.accorri.car.7 t lin 7. Doloreond'io fon 
priuo: Dolore onde io fon pieno car. 83 lin. 22. non r offrſe Jia quelle, 
non t offeſe, che colpa ha dell'offeſe, che io gia ventanni, c. 10 f. ll. 8. Or 
non feitu Signor fei Or non feitu Signor non ſei tu. Ii. 20. o da, Parna- 
ſo, oda Parnaſo. car. 129. li. 2 l. ſentia, ſolea. car. 143. li. 16. ma per udirſi, ma 
per nudrirfi.car 43 lin. r. della ueſta, della ceſta. car.! 54. lin. ix. ſe uno, fe 
ad uno. car. ⁊ to. lin. 28. & 29. Agace, Agaue. canz 2x. lin. a0. che fe la lom- 
bardo, ſe al lombardo, car. 224. lip. 2 x. riputatione,ripren§ one. x 
Car. 216. lin. 4. ſottile, ftile,car.249.lin.14.cat.216.F. carnz 16. T. & coſi in 
ogni loco oue el’F.le Si. T. car. 53. lin. 8. legete argue, lege & argue. 


OPERE CONTENVTE 
Ín queſto Libro, 


Canace Tragedia £d 


Altri verfi. car. 37. 
Apologia della Canace. Car 137. 
Lettioni ſei in difeſa della Canace car.163, 


* 


CA Now GE 


TRAGEDIA 


VENERE. 


Gli atti, al uolto. a panni, 


(he fpiran tutti amore, e 
leggiadria, 
Alle faette,all arco 
Di quest ignudo fanciul- 
letto,a quelle 1 
Tre Ninfe ornate, e belle 
Propria mia compagnia ^ 
Che mai non m abbandona, 
Credo,ch ogni perſona, 
Che fra del ualor mio  faggia , € efperta, 
Homai debba effer certa, 
Ch'io fon quella verace immortal Dea, 
DUC od che 


2 PROLOGO! 
Che nel mio Ciel natio, 
In quella eterna angelica Janella; 
(e mai non erra, 
"L'enere ho nome, e in Terra 
Ou huom parla à fao modo, 
Son chiamata hor la bella 
(iprigna Hor Citberea ; 
Quefta fon io ma qual nuoua cagione 
Dal mio beato feggio 
Mi meni boggi qui giufo , 
€ faccia oltre il nostr ufo, ch jo non fdegni 
I uoflrocchi mortali ` 
Della mia uifla indegni, 
( Breuemente fie detto.) l 
Voi tutti d'ogni etate, e d'ogni ſeſſs 
D ogni grado d honor, the haner moſtrate, 
Ch io uud credere a fegni , 
Ragione, cx intelletto, ; 
State attenti, Gr penfate d'afcoltare 
Non Filofofo errante; 
Nè fallace Oratores 
Ma le parole fante 
D'una mente diuina, 
Del terzo (iel Regina, 
Madre, e Dea dell Amore; 

Quetti 


PROLOGO. 3 
Quefti trionfa il Ciel, fenga coſtui 
Nulla farebbe ilmondo, 
V oi dà lui folo hauete. 
Tutto quel, che uoi fietes 
Dunque udite , e temete. 
Crede il volgo mortale , il cui ſapere 
Più oltre non s'eflende 
Chel udire, e luedere, 
(Pel fuo baffo intelletto , ond ei gouerna 
Alcuna cofa uile 
Al fuo [tato fimile; 
H ans r ale 
D'alzarfi al (telo , eun lume si perfetto, 
(hepenetri, e difcerna chiaramente 
1 configli , e le menti 
* Per entro lenaiure alte , e fecrete 
Delle foftanze éterne; 
E perche fotto il Cielo 
Ogni bene è imperfetto, e non è cofa, 
(he n habbia altro, che parte; 
(he I foco arde, ¢ non ba gna, 
L'acqua bagna, e non arde, 
L'aere ha le moffe fue pronte, e leggiere, 
Graui la terra, e tarde, 
“Pero il volgo ignorante, & arrogante 

Aa Negando 


PROLOGO. 
N egando la diuina, onnipotenza, 
Co fiot giuditij rei 
. Tronca tutta, e comparte 
Layirtute,laforza © 
Di noi celefti Dei, 
Et ofa dir, che fe à Bellona, e Marts 
E dato di potere alcuna cofa SNO Y 
Nella guerra,e nell armi, 
Allo ncontro è lor tolto 
L hauer ragione alcuna 
Wellotio, e nella pace; 


S otio , e pace effer puo fotto la Luna. *& 


ATTO PRIMO 


SENA PRIMA. 


OMBRA. 
n Scito dell Inferno, 
ji Vengo al wostro cofpetto 
ombra infelice 
Del figlinolo innocente 
Di due fratelli arditi , e 
fcelerati 
Canace, e Macareo , ch'a pena nato 
L'ira de Eolo mio auo 
(0 fecoli inhumani) 
Diede mangiar à cani, 
E purè Dio: ma al Dio delle tempefte» 
Delle nebbie , e de uenti 
Leſſer giusto , epietofo 
Forfe non fi conuiene, 
Io di lui non mi doglio, 
Ne di fua crudeltade, 
(in fe tenera etade, 
(he non sà d effer nina, 
Ne penfa al fuo morire, 
Del molto,ch 10 fofferfis 
Poco potei entire ; 
Ma ben ho da dolermi, 
ie Pe E det- 


6 ATTO PRIMO 
dorromi in eterno 
Dell'empia (itherea 
Che viol che la uendetta dell ‘offefa 
Ch Eolo fece ad Enea 
Si rinoui ne nomi, 
E nell'ombre mefchine di coloro, 
(e già mille anni,e mille 
S'uccifer difperati , 
Portando pena de gli altrui peccati 
O miferi mortali, 
Hor penſate hoggimai 
Quali fon nell Inferno 
Le Furie infernali 
Dee d odio, (jy d horrore, 
Se fù nel terzo Cielo 
«È tal. quando s adira, 
La madre dell Amore: 
Dunque un altra fiata 
Canace , e Macareo 
Due unichi gemelli 
D'Eolo,e Deiopea, 
Dopo lunghi tormenti ; e lunghi affanni 
(on le lor proprie mani 
Finiranno morendo 
Lor fcelerati amori: 
Eolo Dio immortale 
Cucieranno mai fempee 


I fact 


SENA PRIMA: 
I fuoi giufti dolori 
To mifero innocente, 
(he non mi effendo accorte, 
Deſſer mai Stato uiuo, 
Non credea d eer nato, 
In un corpo fittitio 
Maggior affai del uero, e più perfetto; 
Con non finta memoria 
Son mandato à fentire 
La pena, che nel mio di carne, e d'offa 
Non fapea di foffrire, 
(ost promo e conofco | 
Qual fuſſe gia la mia nfelicitade, 
Che nel effermi ignota 
Mentre mi fu prefente , 
Poffo parte chiamarla 
Di mia felicitade; 
Hor io, che mi mori Senza haner nome. 
Incomincio a fapere nen 
Le cofe à nome, e tutto 
E per mia pena : queſta 
E l'Ifolad'Eolia, ond à Signore 
. Eolo mio ano : questo 
E il carcer de fuoi uenti, 
Ch egli fcioglie, & affrena: 
Qui'l fuo tempio ba Giunone; 
Qui Eoloil palazzo: 

: P 


8 ATTO PRIMO: 
Qui nacqui, e n queſta cefta, 
Quefta cefta medefma 
Hoggi uedrete in man de la Nutrice 
Dimia madre mefchina sin quefta cefta 
Si naſconds le pargolette membra 
Del uero corpo mio, ch'a brano à brano 
Dilaceraroicani. i 
Quefte felue vicine 
Vel potran dire , oue le piante, e Lherbe 
Fur ruggiadofe, e molli 
Del fangue,ch io uerfai 
Da le mie uene acerbe. 
Oime,s io eratanto 
V iuendo, hor,ch io fon morto, 
Perche fon io cotanto? 
Deono l'ombre bauer più Sentimenti, 
Che non può hauer la uita? 
Debboiomorto faper quel, chegiamai 
Diuo non imparai ? 
Son le leggi d'abiffo si. mutate? 
Cl'oue l'onda di Lethe 
Toglie altrui la memoria 
Delle cofe fapute , à me la renda 
Delle non conoſciute? 
O pietofa Medea, 
Tu il padre di Giafone 
Tolto da gli anm graui 


SCENA PRIMA: 
Del ultima uecchiezza; 
Di nono il rendi à bei giorni foani. 
De la ſua giouinex za. 
Denne da me gia morto, 
Donna, con quefto corpo 
Il ſenno di molt anni, 
Che mai non numero la uita mia, 
E feco inſieme il fenfose l'intelletto 
De miei paffati danni; 
Ma poi che | mio destino, 
E “Plutone il confente, 
€ non è chi per me faccia difefa 
Nel Cielo ,0 ne gli cAbiffî ; 
Che po[S io piu? [enon uolgermi à uoi 
Manſueti mortali, 
Pregandoui humilmente,ch'i miei mali 
Nati di crudeltade, 
In uece di foccorfo 
Trouino in uoi pietade. 
Ma perche ui pregh io? 
(ertonon è trà uoi alma si fieras 
Ne cor di Tigresò d'Orfa, 
(he con la faccia afciutta 
Paſſi quefta giornata, 
Et che innanzi alla fera 
Non fe li copra il core 
Di tenebrofohorrore: 


* fo ATTO PRIMO? 
Ma ecco Eolo mib ano; 
Chegioiofo e vidente 
Efce del fuo palazzos; 

Ti é,ch io lidia docs 

Voi guar date, gr udite; Gain 
Che’ ibn amor paterno 

T ofto gli connerta iOS son 

In odio afpro;(dy acerbo; 

Onde miferamente 

Orbo pianga in eterno. 


Eolo) è Configliero } 


Eolo. / OGGI fon- diciotto anni, 
Hun parto fol de la mia Deiopea 
eMiproduffe i due fi n 
Canace,e Macareo, due occhi miel, 
Due occhi ftoi, commune,unico bene. 
Giorno faufto, e felice, 
Se del regno,e del Ciel fu uffi i sbandito, 
Se nel centro del mondo 
T rà gli altri Dei fpergiuri 
( atenato ſedeſſi, 
Lieto ti uederei, 
Amerei,loderei, honorerei. 
S dun: que, e come ogni anno 
E lorufanza,il noflro popol tutto 


Coronato 


SCENA PRIMA) it 
C vronato di mirto, e d'altre fronds 
(ol cor riceua, e col fembiante allegro 
Questa luce gioconda: 
Et io poſpoſto il mio celefle feggio 
All Eolio terreno, - 
cA guifa d'buom mortale 
Grato, diuoto, humile 
Inchinero altar della Regina 
Di tutto l'Uniuerfo ; 
Suore, c ‘[pofa di lui, 
Che muoue il ciel col ciglio, 
Ab eterno conofco 
Da lei (qual che ſi fia) questo mio Regno, 
€ l'ambrofiaych10 pafco.ala gran menfa 
Di Gioue in Paradiſo. 
Ma quel,che più mi gioua; 
La mia diletta [pofa 
Madre d'ogni mia gioia, 
Tengo da lei, da indi in quasch' Enea 
Suo mortale nimico 
Non ancor immortale, 
Dal furor de miei uenti 
Vinto, quafi an negò nel Mar Tirreno. 
Hor egli è Dio, e Iſuo ſommo valore 
Con ofciuto,e crefciuto ne gli affanni, 
Duomo l'ha fatto Dio; 
“Pero temer non uaglio 

5 E Né 


12 ATTO PRIMO. 
Nè debbo(almiogiditio)cheuendetta 
Cerchi di cio la fua pietà infinita: 
V edi di chetempefta ; 
Di che  fubita fua breue paura, 
Di che poco fuo danno 
.. Nacque la molta mia tranquilla pace 
Colt. die grande, e pietofo 
E hor Enea;se [Cielo 
Non odia, 0 non difprezza 
Noftre uirtudi humane; 
Aa maggior è fua madre, 
I! cuitenero core molte fiate 
D'ira piu, che d Amor fh uiſto ardente. 
Eolo. Non ſi agguaglia à Gianone 
Suora;e [pofa di Gioue, 
Mio fcettro,e mia corona, 
Mia omma poteſtade. 
Cõſi. Luna placa, GF acqueta, 
L'altra inchena; td adora. 
Eolo.Forfe plachero lei,perch'iomen ami 
L'uno, & l'altro mio figlio; 
O lun l altro non ami è 
Coli. Lei ringratia, perchi ami 
Te la fedel tua fpofa; 
Tu le&perche ambi amiate 
Cuno, & laltro figliuol quanto comuienfi z 
€ priega lei,fe i prieghi 
i Now 


SCENA PRIMA. 
Non fon tardi,chel uno 
Troppolaltronon ami. 
Eolo.Lunge da la mia cafa 
ada l'ira di Marte, 
Scuota Bellona il fuo flagel ſanguigno, 
Sparga l'odio in difparte 
Il fuo ueleno, e la difcordia pazza 
Squarci altroue afe tefa il petto, e i panni, 
Amiamo noi, e fe non fi ama in pace, 
Dole ire, e dolci sdegni 
Scaldino il petto molle, e delicato 
Della madre d'Amore. 
Cófi.T oglia Dio, che tai motti 
Non tornino in ſoſpiri. 
Eolo. Deh per gratia fe m ami, 
Ce(fi il tuo mormorar,e con paro le 
Di buon augurio, il fortunato giorno 
Eſca de l Oceano: 
Venere un'altra fiata 
Benigna afcolterà miei uoti humili 
Hora quel , che più importa, 
Non confondédo i fuoi cò gli altrui honori 
Suonin le noftre uoci,il nome, ei prieghi, 
E i doni pretioſi 
Del alma Dea Giunone; 
E perche il noflro bene 


Sia nato all uno, Q all altro hemifpere, 
: B 3 Onde 


14 3 ATTO PRIMO»? 
Onde maggior diuenti, 
Parte n'habbianoi uenti, 
El istefa allegrezza, 
Che mi uide nel core , 
Di giota i uolti lor "parsa, e dipinga ; 
Hoggi uoglio,che ſctolti 
Da l'ufate catene, 
Depofla ogni natia lor feritade , 
Lodino manfueti 
Me liberal della lor libertade: 
Venti mie for x e, uenti i 
Mia gloria , abbandonate 
La prigione, el ‘orgoglio; 
Tempo e di libertade , 
Di letitia , e di paces 
Cheti pirate, e quello, 
(e per lege, o per ſorte 
Dianzi poteua in noi questa s ferraglia E 
Hora poffa amicitia ,e cortefra 
Degne di uoi uirte ; [pirti celei 
Vedete il fol,chm fronte ui riluce ; 
Nulla nube ui ueli 
SN'ell'orto;0 nell occafo 
Raggio de la Sua luce; 
Hoggi puro, er intiero 
Deggiamo not il fuo bel uolto eterno: 
Piacci à lui di uedere 
$ La 


SCENA PRIMA 
La mia fomma allegrezza, 
F orfe(. s'in uan nonfpero) 
Non ti parran men belli 
De i gemelli del (telo, 
Ne i loro amor minori 
I miei cari gemelli, 
V o$trifiati ſoaui 
Deftino Lherbe,ei fiori 
Per campagne,o per colli 
Pregni de lor odori; 
Parte ridendo il Mare 
(on le frefthe aure, e snelle 
Spiani i monti def onde, 
E fparir faccia 1 nembi, ele procelle; 
Muta modi,e coftumi 
Borea, da che il mio Regno 
Hoggi cangia per te leggi,e gouerno: 
Se fei padre com io, 
Se al nome di Canace, e Macareo 
Miei amati gemelli; 
Vento, Borea gentile 
Fà, chi miei prieghi giusti 
Non difpergano i uenti. 
ofi. O eue , e nana gioia , 
Se da uenti dependi; 
O fugace allegrezza,o inftabil Lene, 
Seuieni , e nai co i uenti. 

B 4 Tg 
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16 
Eolo. 77 il cui fenno hora 


Quefto mio picciol regno 

E me dopo me fèi, > 

Procurerai,ch il volgo 

De la matura etade,e de P acerba 
Lieti honorino il di festo, Gy altero ; 
Et io non come Dio, 

Ma aguifa d huom mortale 
Quanto effer pofo piu diuoto, e humiles 
Inchinero altar de la Regina, 

De gli huomini, x de Dei, 
Suora,@y [pofa di lui, 

(he regge il (iel co I ciglio. 


C onfigliero y folo. 


QUEST A nouaallegrezza; 
Che fuor d'ogni ragione 

E uenuta nel core 

D tolo noflro Signor, mi fa temere, 
E non fenza ragione 

D'alcun nouo dolore; 

Non s natural cofa 

1lfouerchio allegrarft 

D una antica memoria, 

Se lei non rinouella 
eAcun'opragentil o gloriofa, 
Di uirtute, o d'ingegno, 


SCENA PRIMA. 17 
Ne credero g jamal, 
(Se ben conofco a buon giuditio intiero 
Del Re noftro;e Dio noftro ) 
Che la tro 4 gioia, 
Come fuo 2 ni tien forfe fuo danno, 
Così fia ſuo difetto. 
Qualche F ochanimica 
Di maggior Deitade 
Perfegue luie perche più l'aggraui 
De lamiferia al fondo 
La non fperata ſua pena futura 
Di gioia il colma intempeftina » e tarda, 
E di fe Steffo fuore | 
(n Lali del penfier ago e fallace 
Seco nel porta, e ponlo im sì la cima, 
D'ogni fuo bene in pace. 
T ingerfi in un momento 
Di contrari colori, 
Gli occhi imſiammati, e pregni 
Di lagrimofo rifo, 
Volger tal bor in biechi, 
Moſtrar ne lo fpirare, 
il diletto l'affanni, 
Rauca finar la uoce, ele parole 
Con fubiti fofpiri 
Interromper nel mezos 
Star inquieto andare 

y Frettolofò 


18 ATTO 
Frettolofo, e uoltarſi 
Spefo, quaft altriil chiami: 
Faccia Iddio che m'inganni, 

Son certi[fimi fegni 
Del conceputo fao nuouo furere, 

Ne per tanto dimeno 
Faro quel, che ei m'impona, 
"Piaccia à lui il comandare, 

Me l'ubidire aggrada, 

E pregar Dio, che la mia opinione 

Sia fa Ya, com'è trifta. 

Voi Borei(ch'non uimcrefca ) 

Lefer cortef è lui, che ne Louerna, 

Far douete altretanto. 


CHORO. MANCHA, 
ATTO SE CONDO. 
C ameriera, Deiopea. 

| Cam. Regina Deiopea, 
| V agliami quella fede 
|| (on la quale io ui feruo, eo hè ſeruita 
La maggior parte Lomai dela mia uita, 
| Si chiopoffa effer degna 

Difaper la cagione, 

Chin così lieto giorno, 

Giorno di uoftro bene, 
Dipublita allegrezza, 


SECONDO. 19 
A uoi fola contrifta il uolto se I petto: 
Forfe al uoſtro dolore 
Recara alcun rimedio 
Il miolealamore, 
Et quel potrà ne uoStricafi graui, 
Che ufo di potere 
Vostro fenno, e ualore . 
Dio. Zen puoi fecuramente 
Spatiare à tua uoglia 
Per entro & miei fecreti 
Tu, la cui fede bà feco ambe le chiavi, 
Onde si ferra Xe apre 
L'arbitrio del mio core, 
Veramente io non fento 
Pena che mi tormenti, 
Aa gir mi fa ſoſpeſa 
Nouela uifion > che tira, e piega 
A fe mia fantaſia, 
Onde io dipingo il uolto 
Di quel penfier,che tu per doglia hai tolto: 
Gia l'e Aurora rendea , 
Alle cofe mortali 
Quella fteffa figura» 
Che fotto le fue ali 
Copre la notte ofcura , 
Quando dopo una mia lunga uigila 
Mi uinfe il fonno , il quale 
Voglia Dio, che non fia uera nouella 
D'alca= 


20 ATTO PRIMO. 
D'alcun futuro male; 
Pareuami,ch io fofi 
N ouellafpofa, e mentre fra me fteffa 
Lieta mi gloriaua, 

Che io donna mortale 

Haueſſi hauto in ſorte 

Vn marito immortale, 

Venere udlendo lalma Dea Giunone 
(on uoce alta, & acerba 

Ver me feiogliea la lingua in tal fermone: 
Ninfa, Ninfa ſuperba 

Delle tue nozze noue, 

Poi che la dote tua fpietata,e rea 

Fi lo ſtratio, e affanno 

Delmio pietofo Enea, 

Pronuba la tempesta, 

Ch in questo nostro Mare 

Gli ſommerſel armata, 

Odi in che guifa un giorno, e con qual ar- 
Spero di uendicarmi; (mi 
Tosto fia ch un tuo parto, 

(Pon gii ogni temenza 

Di non effer feconda) 

Eolo padre fara di due gemelli : 
Quefti longa stagion fecretamente 
S pingerad mio furore 

Di dolore in dolor, fin che l nepote 


De 


SECONDO. at 

"De la fua propria madre 
Farà nafcendo,forfe à le fe fpefe, 
L'error altrui palefe; 
Allhor tolto dal mio 
IL furor manifeflo , == 
Giunger ti ueggio atale, 
Che I tuo maggior conforto 
Sarà [effer mortale . 
Mentre si mi parlaua 
Venere in uifla diſpietoſa, e fiera, 
E l'alma Dea Giunone 
Piangeua, e fofpiraua 
La mia futura forte , 
Fi in me cosi forte 
L'imaginato mio nouo timore, 
(he ruppi il fonno grane; 
Ma il materno fofpetto » 
Ch'e rimafo nel core, 

b Mi copre il uolto ancor del fao colore. 

Cam. Faccia Dio, d Reina, 
Ch ogni uostro tranaglio,e ogni fo/pette 
Sempre fia ſogno, & ombra. 

Dei. (ome l'ombreprefenti 

Vere imagini fono 
De noftri corpi frali, 
(ost per auentura 


Le uiſtoni, e i fogni 


22 ATTO 
Sonoimagini , @ ombre 
Delle noftre alme humane, 
Eterne, & immortali 
A nulla hora obligate; 
Pero molte fiate in cotai ſpecchi 
Veggiam dormendo i fegni, 
Non pur de le prefenti, 
Ma de l'oprefuture,e de Fandate, 
E di molt altre affai, 
Che far poſſiamo, e non facciam gia mai. 


catu 


Cam. Dunque fono gran parte 


Senz alcun peſo, e, fuor che nell afpetto, 
I noftri fogni uani? s 


Deio, Se cio non fu[fé il mio alto fofperto 


Mi recarebbe al core 
1/medefmo dolore, 
(P altrui reca il martire; 

Infinito è l'amore 

D'Eolo uerfo 1 figliuoli, n infinito 

E il lor amor fraterno; 

Se all'opre pid, chi forni 

Vogliam drix x ar il nolto, 

Cara ſiete à Giunonese à (itherea, 

Non degna deer Dead odij.o disdegni, 
Ma di pace, e d'amore ; í 
Dunque,fe iueri mali 

Non fan tronar la uia 


SECONDO. 
Dà uenirui nel core 
Aturbarilfereno 
Del fuo [lato tranquillo, 
Non douete foffrire , 
Ch'un fogno tal con la faa nanitade 
Far oft alcuna forza 
We uostri di felici; 
(he cio proprio farebbe 
V oler fari infelice 
| Senza infelicitade. 
Deio. Saggiamente configli, 
(ome è di tub coftume, 
Ma lamor de miei figli, 
(P oltra ogni ufo mortal m in ama, e pun- 
E mal poſſo frenar,come i dourei, (ges 
Mi trafporta à temere 
Afai più la, che la ragion non giunge: 
Pero lafciandogli argomenti humani, 
lI meglio è ch'io ricorra 
Con preghiere , econ voti 
Allalma Dea Giunone, 
(riedendo humilemente, 
Che del fuo aiuto al mio timor foccorra; 
(he, poi ch'io fon per lei Regina ,e madre 
De miei cari Gemelli, egli e ben degno, | 
Che de la fua pietade 
Sia cura la falute 


De 


24 ATTO 
Delacafa,edelregno: 
In tanto ritornando 3 
All albergo reale operai, i 
(he l'alta tua prudenza | 
eAdempia ogni difetto 
Della mia breue afenza . 


(Cameriera fola 


SEMPRE dall hora in qua,che pri- 
Gli occhi dell'intelletto (ma aperſi 
Nelle tenebre humane, ho conofciuto, 
¶ He la uita mortale in ogni ftato, 
Etinognifua etade, 

( Benche fra breue,e incerta ) 

E nondimeno un fermo,ampio ricetto 
D'ogni infelicitade: 
Lacagion io recaua, 

Sciocca,fufo alle flelle,e alla fortuna 
N aturalinimica 
De la noflra quiete, 

Si come io penſaua: 

Ma hor nouellam ente perl effempio 
De la notra Reina, 

Che laſſa il uer, che la potria far lieta, 

E dietro à ſagni, e ad ombre 

A trauagliar è uolta, 

Vedo 


SECON DIO. 2$: 
Vedo avai chiaramente alcuna voltas 
Per null altra cagione i 
E [fer l huomo infelice, 
Saluo,perch ei non crede, 
Ne sa effer felice: 
O che giuflo giuditio in cotal cafo 
Farrebbe il ciel fe fol ou la colpa 
Si mandaſſe la pena, 
«Ma non confente Amore, 
Che de due cari amici un fi tormenti 
Senza l'altrui dolore ; 
Quefto prouo io in me ſteſſa, 
Che conofco l'errore 
Della Regina;eforza è ch'io fofpiri 
I fuoi nani martiri: 
Ne fon fenza paura, 
Chil fuo ſtranio temer fuor di ragiene 
Sia quafi come augurio 
D alcuna rea uentura. 


«Macareo, Famiglio, Camariera. 


Mac. HOGGI non odo, o uedo alcuna cofa, 
(he lieta fia ; e mentre in qualche modo 
Cerco di conſolare 
Quefti fenfi dolenti, 

Sempre noua parola, e noua uiſa 
C Nouameisa 


26 ATT Oc 
Nouamente m attriſta, 
Ma bor di quai ſuenture, 
Di quali auguri rei | 
Puo ragionar coftes? P 


Fam.Se ui è caro il faperlo 


Signor, fatile mottosattrauerfande 
Questo poco ili ſradla, à 


Prima,ch ella sèn vadas 


Mac. Secretaria fedel della Reina 


Mia madrese tua &. gnora- 
Se la fede no'l nega, 
Fammiconti i tormenti, 
Onde in atti , e in parole; 
Sola tecoti duoli,e t] lamenti. 


Cam. Macareo S ignor mio, 


Vita de la Reina, 
(ome alma del Ro, gloria, e o loftegno 
De la cafa, e del regno, 
Ogni penſier coperto 
Ti dee effer apertos 
¶ Aa il caſo onde mi doglio 
E feminil ſoſpetto 
De lefueoreschie indegno, 
Quefloreca à tua madre 
Vn ſuo nouello  fogno, 
Dandole à diueder, che (itherea a 
Benche fecretamente odia;e perfegua 
Te 


TERZO: 27 

Te con la tua ſorella, che la vabbbia 
D'alcun sdegno paterno 
Quafi nuouo Saturno finalmente 
Di diuora ambi due 
In questa età nouella, 
Et è si uinta homai du la paura 
(P 10 non so dir ragione, 
Che la faccia ficura; 
Pero diuotamente per gli altari 
De lalma. Dea Giunone 
Con la lingua ; e col core 
(rca di quella pace, 
(he linuola il timore: 
Quini col fogno ſuo mal uolentieri 
Sola ue la lafciai, 
Ritornando al palazzo 
Dàleimandata, e uogliola wbidire, 
S'altronon uuoi udire. 

Mac. Poco parti hauer dettochor puoi andare 
Que , equando ti piace. 

Cam. Rimaneteui in pace. 


Famiglio, Macareo. 


SIGNOR A quel ch'io ſcerno nella 


Di uoſtro Stato interno, accia 
IL medefimo fogno,ch alla madre 
. C 


2 Als 


2 ATTO T 
577 fo, jfpette porſe, j 
Vi fa effer in forfe. 
Mac. Quefte if ogno materno ? 

Se come e buon pittore 
| Delmiofallo amorofo , ond io diuenni 

Di mia forella fpofo, 

Cosi de la uendetta minacciata 

F offe uero profeta, io crederei 

Ch'idi delamiauita 

Pochi fuffero se rei, 

Ma queluero intelletto, che dal etse 

Alla mente materna 

4d oftra in fo agno il mioverrorsfotto alcun ne- 

Sa ben chelmiopeccato — w: (io, 

Non malattia mortale, 

Ma fui celeste forza; 

Ch'ogninoftra uirtil uince, & ammorza y 

Amo infinitamente , e uolentieri 
Le bellex ces coſtumis e le uirtudi 
Di mia ſorella, e parmi, 

di indegnamente degno 

Saria di ſentimento, e di ragione, 

(si sı raraseccellente non amaffe » 
Ouunque ei la trouaffe; 
Ma degnamente indegno 
Sarei d efer mai nato, 
Se con uil intentione 
A dishont- 


SECONDO, 

«A dishoneftofine ` 

Moffofuffe ad amare 

Le fae doti diuine; 

iffi feco( iono 1miego) 

E dishoneste fur l'opere mie, 
Ala n hebbi quel,che non pur non. fperai , 
Ma mai non defrar. 

Spinfe all hor le mie membra 

Non propria elettione, 

Ma un impeto fatal, ch intorno al core 
Mi s'auuolfé in quelpuntose in uece d alma 
Mofje il mio corpo frale; 
E sforzollo.a far coſa 
Horribile à chi bode, 

A chila fe odiofa. è 

Dà quel tempo io fou uiffo 

ile, e grauè ame ſteſſore fe non JL Ke, 

(Pio ſon caro à colei,chem 6:3) cara, 

Cia con la propria mano 

Harei diuita fcoffe 

Queste mie membra ardite; e ſcelerate: 
Hor uiuo,e con l ‘empiezza. 

Del mio graue peccato, 

(he fpenfe il nome alla ragion fraterna, 
Do cagion a mio padre 
Di dinedir fpietàto, 
(xudelmente eflinguendo. 

ee YS C3 Ce! 


30 ATTO 
Colfangue de fuoi figli 
La fua pietà paterna. 


Nutrice, Macareo. 


| MAC AR EO figlinol mio, hor che 
| Di tua forella,e tuo ( nel cafe 

Tengo à te per aiuto; io non morrei 

7 rouarti in questo flato 

Dolente, e ſconſigliato, 

Piange la miſerella; @ ba ben onde 

Trafftta tutta uia 

Da dolori del parto, n dal timore 

Del non poter celarlo; 

Etu, requie , e conforto 

Della fua ſpeme ſtanca, 

Cha poco à poco manca, affai uilmente, 

Confumi ſoſpirando temedefmo; 

€ Ídi,che fi worrebbe 

Spender fol in oprar di confernarle 

La falute, e l honore; 

| Chess altri non baita, 

| (on tua uergogna, e per tua colpa more. 

lo per me non potrei ; ben ch'io faceſſi 
| T utto cio, che io poteffi i 
| Far tanto mai,ch in così fatto cafo 


Doueffe effer afai 


Nutriee, 


s ECO N'D O. 3Y 

Mac.Nutrice di colei,che la natura 
Per ſorella mi diede, Amor per mog lie, 
A faluar lei, come il mio cor defias 
V edo fol una uia; 
Cio o, che immantinente | 
Paleft al padre il mio fallo coperto: 
Pofcia fubitamente in ſua prefenza 
Sciolga con la mia [pada 
Da questa carne iniqua , e celerata 
L'anima immacolata , 
(he pecco ſol perche o foftiene in uita 
Co fuo gr biaſmo il corpo, ouella è unita - 
Poi che meritamente 
Sarà entrata la pena 
Nelmedefimo core, 
Onde la colpa uſcio, 
Più temer non debb io, che la giuſtitia 
Paterna incrudelifca 
Nella figlia innocente. 

Nun. Dunque credi crudel, che tua forella 
Ami tanto fe Steffa, che toglieffe 
Viuer con la tua morte È 
Torto fai à l'Amor,ch'ella ti porta; 
Onde e fol per piacerti 
Contra il proprio piacer uccider uolfe 
Quella fanta honeftade, 


Di cui qual donna priua, 


32 ATTOg 2 
Ne Donna é piusne UU. 


Nutrice fola 


SCIOC CAI à mio danno, e del mio 
Furonoueramente . ben nemici 
Ambi gli miei parenti, 

Che dal mio tetto.-bumile, 

One liberae Jola 

M bauea lafciata la morteimmatara 
Del marito, e del fi glio, 

Ai diedero al fernigio 

Dell Alte xa regale, 

Da la pace, i la guerra. 

Dal ripo 0 agli affanni; 

Dal ficuro del porto 

A fofpetti del onde, 

Dauna uita innocente 

All infamia, alla pena 

De gli altrui mancamenti, 

Fui per fempre una volta 

Senza mia colpa tolta. 

L'una parte del core 

Ai punge la pietade 

De la miſeria eStrema; 

Que ha condotto Amor queftiinfelici 
Nella lor uerdeetade: 


L'altra 


SECON D O. 

L'alirà morde il timore 
De lo sdegno paterno, 

ui la molta mia fede, 
E thonefto y foccorfo, 
Ch'io procuri à ua figlia 
We lor cafi inhoneſti 
Sarà forſe odiofo; 
In quefto Sato fono, 
Colpa uoftra,ò parenti, 
Non già proprio difetto; 
Ch'ancorch'iò diueniffi 
Di pietofa crudele, 
Di fidel infidele, 
Egualmente in tai cafi 
Danna i ferui mefchint 
L'uno contrario,e Lattro, 
Lo ftar fermo, il uggires 
La dife/a,tofffa, 
Ilparlar, il tacere, 
Lofcoprire, il coprire, 
Una i[leffa ruina. 

"Dunquefaccia a fuo modo 

piss 5 
Eolo padre, e Signore; 
Ferma fon io di fare 
Del mio debito amor, e della fede, 
Ch'io porto almio Signor,e alla mia dona, 


Quanto 


34 ATTO 
Quanto bauro di potere, e di conſglio, 


Lor uità , e lor bonore. i ij 


CH TORRO i 


Manca. 


ATTO TERZO. 
(anace fola | 


O GIUNONE Lucina, 
O Dea departs, Dea 
De nafcenti mortali; 
Finalmente una uolta 
"Ponga fine è miei mali 
La tua bontà infinita; 
Certo e , tu il fai: Questa infelicefalma 
Non è men graue all alma, 
(al corpo afflitto, e ftanco; 
(on lei ho poco andare 
A morirmi d'affanno, 
| O palefar mia colpase mia uergogna, 
E non ſen xa mio danno. 
| | Nafci figlio infelice 
| Di più infelicemadre; 
Tempo sche tu mi leui 


O di uita, o di affanno. 


T E R ZO. 
Ma à cui naſci infelice 
Figliuol mio? à cui nafci? 
A cui ti partorifco? 
D'eAugeipreda „e di Ca ni. 
Nafcere ueggio a Pefci; 
Parto rio infelice 
Letue membra innocenti; 
Eit io l ueleno, el ferro 
Afpetto,fe la uiſta paurofa 
Del fiero padre armato 
Di minaccie ,e di sdegno 
Non mi bafta à morire 3 
O materna pietade, 
Che lo $tratio futuro 
Del mio parto innocente 
Mifai parer prefente: 
O cofcienza degna 3 
Ch ogni hor mordi, e trafiggi 
L'anime fcelerate, 
Deb,perche non troncate , 
Anzi che cio mi auuenga, 
Lo ſtame, à cui fi attiene, 


Quefta mia uita indegna? 


35 


Nutrice 


a6 © ATTO 
Nutrice, (anace. 


Nut.0 FIG LIV OLA mefchina, 
Hora doue timena 
Tua furia, o tua feiocchezza? 
Non t'accorgi del pefo,che t impaccia 
E la uita,e la fama? 
Non ti uedi dauanti 
Luna, e l'altra ruina? 
Torna,torna mefchina 
| Altuofecreto albergo, ed à te slejfa, 
| Oue t inuita, e chiama 
| ; Non fallace/peranza 
|| Di ſalute, e d'honore; 
. Oui ogni cofa è piena 
Di timore,e d horrore, 
| Di uergogna e di danno» 
. A quai promeſſi uane 
I CanaD; buggiarda fperanza 
Credero difperata è 
Di che danno miauanza 
Più dubitar? sio ſon certa hoggimaî, 
I Che la mia uita €. andatat ^i 
A qual honormiferba 
| I mio  fecreto albergo, oue io diuenni 
Del mio fratello fpofas 
Beata me, io foffe 


TER Z:O. 37 

Si dime fteBa uſcita, | 
(bio non poteffi udire 
Quel, che ogni hor miragionain mezzo l 
Delmiocommeffo errore ` (cores 
La propria cofcienza . 

Nat. Per qual noua cagione 
si fubitamente 
Tis alletta nel core 
Tanta difperatione è 
Hai tu del tutto gia meſſ in oblio 
I mici conforti neri È 
El partito,ch io preſi 
Di celar il tuo parto? 
Hor fes per mioconfiglio;nello fpatio 
Di dieci meſi intieri 
Della tua grauidanza 
Non v fon accorti ancor buomini;o Dei, 
Perche fperar non dei , 
Ch'io poſſa altrui coprire 
L hora del partorire? 

Can. Bafta un punto à la pena 
D'ogni lungo peccato 
Quefto parto infelice» 
Poi del mio fallo , bora fatto palefe, 
Darà materia al padre a[pro» eferoce 
D accreſcer la uendesta 
Del mio cemme[fo errore 


38 ATTO 
(on mio doppio dolore. 
Nut. 6 vinta dal dolore i 
Difperatafantiulla, 
Vinca bor con le fue fiamme onipotenti E 
Il gelo in te della fredda paura, 
Che aggiaccia la mente, 
Quella face amorofa, 
(P afe la tua uergogna 
e | [perar, che'l fratello 
Oltra il giusto , e l'honefto 
D'ogni legge, e coftume, 
| Ti diueniffe fpofo. 
Gan. Odio à morte la uita, t 
(e con ragion fi cruda,e fi, i [piacente 
(erchi di conſeruarmi, 
| Quefta tua medicina 
| Mi fana Stranamente 
D'ogni timor di morte,e di tormento; 
Et mi fu deſiare 
Quel,ch io temo, e pauente . 
Nue, Vina al tuo Macario 
La uita tua, tua non già,ma faa. 
Can. Fa che quefla mia uita 
Popa tanto [chermirfi dà gli affanni 
E prefenti,e futuri, 
Ch'ella fi ſalui e duri, 
Mefchia di tanti amari, 


Ame 
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A me graue, e noioſa, ` 

Come poffo fperare, 

Che debba effer altri dolce, o gioiofa® 
Nut, More fe tu non uitiis 

II figliuol innocente. 
Can. V iuendo,uiue un figlio st 

Di due fratelli,un moſtro un dishonere 

Del fecol nostroum teflimonio eterno 

Di fcelerato amore. 
Nut. Poi che uiuer non uuoi 

Alla uita del tuo parto innocentes 

Ns allamor del tuo ſpoſo, 

Ne al fior degli anni tuoi; 

Mori ſecretamente, 

Onde uiua il tu honore: 

Poco più che dimori, 

Qui fia tuo padre, e il tuo fallo coperte, 

Vedra chiaro, & aperto. 

Voglio ch ami la morte; 

E po[fibil pero,chenon pauenti 

La fchiera de tormenti, 

Che uà innanzi al morire? 

Questi con quefta mano 

Son io ben certa di doner fuggire; ©» 

Facendomi all'incontro à quella morte A 

Onde co I mio configlio 

(Sea me credeui) haues fatto fecuri 

Ti 


fs 
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Te, il ſratello, e il figlio. 
Laſſarai tu, crudele, 

Me fconfolata , e fola? 


Nut. Cudel cui foffre il core 


Di far ſeco perire 


Sotto mille tormenti 
Ufiglinolo, il fratello; 
E fua fama e fa honores» 


Can. Ecco la uita mia 


Combattuta d amor, e da pietade, 
Da uergogna , e da hoyore , 

Da propria coſcien ca. 

C'inca qual piu ti piace, 

Se non si puo hauer ‘pace. 


Nut. Vinca ſpeme, e ragione i duri affalti 


De gli auuerſari tuoi, 

(he turban la tua pace; 

Jo per mille paure; 

Per diuerſi perigli, | 
Non pure tuoi; ma miei, i 
Lungamente ho condotto 

La tua uita , e ltu honore 

V erfo la tua falute; 

Ne mai fin bor li miei conforti fidi 
Non han fallito a te le lor promefte; 
Ne falliran (ch'io creda) 


Hor c hai vicino il parto, 


Ts, 


TERZO. 
Tu, che del mio gouerno 
Hai piena efperienza, 
Far dei,che la mia fede, 
€ Lamor , ch'io ti porto, 
€ la tua ubidienza 
Hoggi poſſa auanzare 
Alla diſperatione. 


Can. Hora ouun que fi troui,0 nel profondo 


Del mare, o preffo al porto 
La debil nauicella 
Della mia Stanca uita, 
Poco pof effer lunge 
Dalfin d'ogni mi affanno. 
ut. Di poco core ancora 
Non t afficuri * ancora 
Rifiuti i miei conforti? 
Can. Già non poffo à mio fenno 
Sperare,e difperare, 
(ome poffo ubidire? 
Nut. Entra figliuola,e uiui 
Nel tuo fecreto albergo, 
¶ be n e ben tempo: quiui 
Difperata,o ficura 
Son certa di faluarti; 
Basta à la tua falute 
Che tu uoglia ubidirmi. 
Can. Entro, gia che'l commandi, 
D 


Siati 
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Siati raccommandamaa 
La mia uita, e ilmiohonorey sus 
Questo à te fol s appoggtass ws; 
Quella mal può fatuarmi; 
Saluofetu non fai, chad hora hora 
Veda, Moda nowelta Noa 
Di chi bà feco il mio core. 


Nutrice "fola . 


QUI Haro ajpettando fin che paſſi 
Il famiglio,ch'io afpetto: 

None ragion schio la uffi 
Solofenza cuftodia imquesto tempo 
L'albergo di (Canace: 54 


Deiopea , Nutrice. 
O NVT RICE fidele, 


O accorta Nutrice, 

Questo tuo fenno homai, questa tua fede 

T hanno acquiſtuto il pregio 

Della gratia reale; 

Ama come tu fai gnarda,e gouerna, 

Come pochi fan fare, 

Mio pretiofo pegno; . 

O affai più che Nutrice, 
O poco 


TERZO: 
© pocomen che madre, 
Ala che fai tu che uuoi 
Far di queta tua cesta ? 
E che fa bor nella faa cameretta 
Latua fagliuola, e mia? 
Nut. 9 Regina, e Signora 

Di ciò,che uale, e puo la uita mia, 
Qui ſono per uoler dar alfamiglio 
Di Macareo(s io l uedo) 
Queta ceSta,ch'io porto, 
Perch ei lempia di fiori 
Di più colori,e poi 
Piena la mi riporti: 
Quefti nostra figlinola 
* Parte [parfire difcioltis 
Parte in ghirlande accolts 
Al tempio di Giunone 
Vuol mandar à oferir ; dono conforme > 
Dono conueniente 
Alla fua nerde etade,alla ftagione 
Del giouin anno, in tanto 
Ella ſi pofa se dorme. 

i. Piacemi quefta fua 
Diuota gentilezza; 
Io uo per questa Strada:s'iom'incontre 
Nel feruo del mio figlio, 


T el mando immantinente. 
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Turefla, emi conferua y 

Con la fede prefen te | 
Quell amor infinito, che tu porti i 
Alla figlia commune. i 


Nutrice fola. 


QV ESTE fecrete impreſe, onde dipende 
La ſalute, e l'honore 

Delle donne gentili, da non molti 
Vogliono effer intefese à confumarle 
Pochi non fon baftanti; 

Pero empre fon piene ; 

Di perigli diuerfî, e di fatiche, 

Dipaure, e di pene: 

Hor per mille accidenti 

Da questa pouerella; 

(e gia é in ‘partorire, 

Mas percio ch'io fon fola, è meftieri 

CP io pronegga per tutto, 

Qui ſono, & ad un tempo 
Gh occhi uolgo alla tradaße ad ogni ſuond 
Che quinci entro fi fente 

Porgo Lorecchie intente; 

Aa per certoiluenire 

Delfamiglio, chi afpetto, 

Benche gia fufte, incomincia effer tardo... 
Fam. 
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F amiglio di Macareo , Nutrice . 


Fam. ECCO ch io uengo preſto 
A tuoi comandamenti y 
Prima dà Macareo i 
Mandato,hor non pur Juo» 
Ma di fua madre meſſo; 
Ma quel, ch ella m ha dette 
D alcuni fiori, intendo 
Di quel frutto, ch'attendo. 
Nut. Hora intendi de fiori, 
Di quai tu m enpirai 
Questa mia cesta, e piena» 
Quanto più tofto puoi, 
Là mi riporterai. 
Fam.Di questi fiori, uuoi, 
Ch io dica al mio Signore 
Quel, che tune farai * 
Nut. De medefimi fiori 
Nella ceftamede/mas 
(ppriro il parto dellafua sforella, 
Un fuo dono fingendo, 
(he di cotai prefenti,dafua parte 
Far si debba albaltare 
Dell’ alma Dea Giunone; S 
In neffun altra guiſa, 
Poffo ficuramente 
D Trarre 
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T rarre il parto futuro 

Della fua cameretta, 

Che no'lueda la gente; j 
Ze fra tutti coloro , j 
Onde appreff id mangiare 
Questo palazzo è pieno, 
eMoftraro di pregare, 

Perche tu Horti al tempio 

| II ſao giouenil uoto. 

Da uia , ch egli è gia tempo 
(e tu ritorni, io entro 
eAdaiutar (anace tormentata 
Da dolori del Partoe dal timore 
Di non ‘poter celarlo, 


Lei conſolando de la mia prefenza. 
Famiglio folo, 


O FEE MINIL anms 
Da qual fato di Dio; da qual nentura 
Vien à te quefta gratia, 

(fendo meno intera 

La tua debilragione, è più dipola, 
Che noi altri non fiamo, 
A cader ne gli errori 
De mondam dilette; 
4 eglio afcond il Peccato 
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Date commeffose fai meglio celare 
II deſio di peccare? 
Certo nulla altra cofa 
Più t'aguzza l'ingegno 
A fubisi conſigli 
Ne i prefenti perigli, | 
Che'l timor de la pena, 
(he ua dopo il piacere, 
E di quefto timore 
La noftra humanitade ini ‘più abonda , 
Oue bà men di ualore. 
Ecco con che belharte, 
Con che poca fatica Poggi coftei 
Copre un immenfo errore 
Agli buomini, dr Dei; 
Cofa,ch'in quefti dieci meft è dietro 
Ne io, né [maio Signore 
Dopo molto cercar mai non trou Ammo. 
F auoreggia fortuna 
Quefto pietofo inganno, 
Dee piu tosto faluare 
La diuina giuftitia 
Lanima à pena nata 
Del fighuol innocente, ohe "punire, 
Come meriterebbe, 
L'uno; el altro parente. 


ATTO QVARTO. 
FAMIGLIO, CHORO. 


Fam. p ORTVN cA. KEEN 


Delle pietofe imprefe v = 

Come ageuolemente in un momento 
Hai rotto al mio Signore 

L'opra di molti meſi, ; 

I penfieri , iconhgli,e le fado 
Ogni pace ogni bene, À 
E, ch peggio.la | fpeme: 


Di mai più i ricourarlo» sA 


Cor: O dolente principio, 


Che parole fon queste? che nouelle 
Di la entro m ‘apporti? 
Parla , che uuoi tu dire È è 


Fam. O mifera Canace», 


eMifero Macareo, 0 > infelice 

"Parto innocente , mifera; e nfelice 

Quella cafa Real, figlie parenti 

Nipoti, n à fe erue, buomini, e Deis : 
(Pi pecco , chi e innocente. 
(» farà tormentato; | 
(itormenterà altrui, * 
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Chi fente , e chi mon feme > 
Mortali, dr immortali, 
Infelici egualmente. 
Cor. Distingui homai» distingui 
Quefli confufi mali, 
Che poi, che noi fram parte 
De la caſas e del Regnoreglie ben dritto y 
(he tufacci à noi parte 
In ogni fu accidente, 
(Che la forte comparte. 
Fam. Diſcoperto bà fortuna ogni fecreto 
Del amor di (anace; 
Lei con la fua Nutrice » 
El fanciul pur mo nato hánelemani 
jl padre aſpro, e feroce. 
Cor. Parla si baffmente » 
Che non t'oda la gente. 
Fam. Poco per la mia lingua 
Potrà il uolgo apere,» 
Che con la propria luce 
Non l hablia uiſto, è non fia per uedere. 
Cor. L'error certo d'un dito, 
Seminato nel nolgo 
Crefce mirabilmente 
Udendo, e ragionando; ond ei diuenta 
In poc he bore infinito. 
Ma chi ful inhumano, 
~~ che 
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(he paleso così pietofo inganno ? 
Fam. J ‘fanciullo medefmo, è 
Che pur bor hora nacque, 
Cho, 0 giudizio diuino ; 
Hor ne conta in che modo : 
Fam. Douete haner} mente 
L ordinesche fù poſto di celare 
Il parto di Canace 
(on quella cefa; dunque col fanciullo, 
Poftotral herbe, ei fiori; 
Tra perfona,e perfona per la fala 
Del Palazzo regale 
j Di/correa la Nutrice 
| Verme uenendo : quini 
Poco appre(So il mangiare, 
Realminte ueftito,e coronato 
il Atauola fedea 
I E olo con Deiopea;e d ‘ogni intorno 
l| Di luiflauano i primie i più difetti 
!l Di tutti i fuoi foggetti; 
{| Gli altri di minor ‘pregio erano intenti 
f A mirar il ‘prefente ; 
| ¶ He già era il rumore, 
IH Mandarſi da Canace 
I All'alma Dea Giunone. 
Parte lodaua i fiori 
Bianchi, uermiglise gialli, 
| Karo 
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Raro ueduti altroue; 

Parte l'ópra leggiadras e pellegrina 
Delle belle ‘ghirlande, 

D'oro teſſute, e parte 

Commendaua oltra modo 

La deuota intentione, 

Pien a di gentilezza 

De la real fanciulla, 

Ogn'un communemente 
Porgendo prieghi a l'alma Dea Giunone, 
Che I fuo nouo prefente 

Con benigna accoglienza 
Degnaſſe di gradire; 

Già poco era à fermarft 

Là, doue io attendeua 

L'infelice Nuirice, 
Quando Eolo nago di uoler nedere 

Quel ch'egli udia lodare, 

La fi fece chiamare; 

cAl fuon di qulla uoce 

La pouerella;uinta dal timore, 

Tal ſi fe nell'afpetto, 

Qual ella era nel core; 

Così faccia Giunone, 

(he nano fia il mio antinedere, 

Come egli mi fi auuifa 

Di leggerleneluifo ` 

a Vas 
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Vna lunga Tragedia 
De faoi mali futuri; e de gli altrui ; 


Giunta dauante il M, pur hebbe tanto 


Diuigore ,ed ardire , 
Hella li puote dire 
Pregando humilemente, che neſſuno 
Non toccaſſe, o moueffe alcuna cofa 
Di quel facro prefente, e in coral mode 
Dalle uergini mani di Canace 
Formato; e confecrato 

All alma Dea Giunone, 

Così guardato alquanto,e commendate 
1) prefente; e la figlia 

Da €olo,e Deiopea ; 

L'infelice Nutrice con licentia. ... 

D ambi due lor leuoffiser appreféata 
Per tornar uerfo me, quel miſerello 

¶ He giacea nella cefla , e infino all hora 
Forfe hauena dormito, alzò un gran gride 
Forte piangendo . A quefto 

La dolente Reina 

T riftase certa indouina 

Di quel. ch era, edi quel ch effer douca, 
“Perduta ogni utrtude , nelle braccia» | 
Del fuo fiero marito 

Rimafe tramorttta; 


Egli primieramente 
Atuto 
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Muto da lo upore, 
Miraua hor la Reina; 
Ch'era ameno uenuta, hor la Nutrice 
Peggio che morta, pallidase tremantes 
Echauea , non di donna; 
Ma di faffo yfembiante. 
Ma poi che lo ſtupore, 
Loqual da gli alti cor tofto fr parte, 
Diede loco al furore, 
E luiſo, ohe parea 
Cener, si fe di foco, 
Scordato de la ſua diuinitade, 
€ del Reale (tato, 
Sofpinta la Reina, 
(egli era in braccio, eprefa per le treccie 
La Nutrice con l'una, 
(on l'altra man la cefta, 
(orfe alla cameretta 
‘Dela figliuola : quini 
Con lor fi riferro Lafond piena 
La fala di perſone, e le perfone 
Ripiene di dolore, 
Di ſtupore, e d horrore: 
Io perduta lafpene 
D ogni rimedio,uegno per trouare 
Macareo mio Signore, 
Cha perduto ogni bene, 

eA APT E fial- 


34 AT T/O; o^ 
E flallo ad afpettare. 
or. T'offo ritrouerai il tuo fignore, 
Ch alle trifte nouelle fempre mai - 
Son prefenti; or aperte 
Lorecchie de mortali 
Fam. Ecco il Rè d'ira pieno, 
Eh efce del ſuo palazzo 
Quanto (ohime) tramutate 
Da quell Eolo,ch egli era 
| Pur dianzi, quando pieno 
D'allegrezza , e damore, 
Ne difciolfese prego » perche Inatale 
De fuoi cari gemelli i 
Fuße lieto, e Sereno. 
Cor. /5 nia,ch il tuo tardare 
l| Potrebbe raddoppiare 
l cA lui forfel'afanno,e à Macareo, 
Edate fleffo il danno. 


Eolo, C. onfigliero. 


Folo.SCELERATI figliuoli cos come 
Più ui farebbe bonore 
in L'haueruiodiati à mortechel amarui 
| Di si odioſo amore, 
dl (os: ſpero di fare, 
(PI uoſtro amor iniquose ſcelerato 
| Vi 
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GA Jara piu dannofo dò 
D'ogni odio il pin mortal, vl 
Che trà uoi due potéffé effer mai nato- 
O caforaro,ò cafa horrendo, o cafo, 
Oue neſſun crudele 
_, Ger non può crudel tanto che basti, 
Cóft. To non sò cafo alcuntantose sè graues 
he la noftra uirtude 
(S ella? uostra albifogno) in tempo breue 
Nol ui faccia entir picciolo, e leue. 
Eolo. Memorabil uendetta 
Mitorra dalle ſpalle 
uefto noiofo incarco. 
Cõh.T olga Iddio, che giammai 
Ildefio di uendetta 
Sieda in un cor reale, ciui ufurpi 
De la giuſttia il loco. 
Eolo. La uendetta intal cafo 
Quanto men fie pietoſa, 
Tanto fara più giusta. 
Col. Non puto effer giuſtitia 
Nemica di pietade. 
Eolo. Qui farebbe impietade 
Lauer compaffione. 
Cófi.Signor non ui [cordate d effer Dio, 
E che come Re fretes 
(osi noi ſiete padre. 


Puoi 
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Eolo. Tuoꝛ tu, che li fia lecito à figlinoli - 
De Dei effer iniquis efcelerati ? ] 
Cofi. Queſto nd, ma uorrei 
Che lo sdegno ; el defio 1 
De la uendetta, foffer folamente 
Colpe di noi mortali, 
Non peccati de Dei. 
Eolo: 4 punir degnamente 
Quefti due fcelerati 
Non baſta l'ira de la mia giuflitia, 
(e tolga lor la uita: ma uorrei 
E fer boggi tal Dio, ch immantinente 
Poteſſi far, che non fuffer mai nati. 
Cõſ. Gia Je uolete iniquos e ſcelerato 
Luno,e l'altro parente, ; 
Hoggi drqual fua colpa 
"Punirà il uostro sdegno 
Questo parto innocente? 
Eolo. Mora per noftro honore 
L infamia del mio regno, 
La uergogna del mondo, una memoria 
Del uituperio eterno 
Della mia cafasun Moftro, un diauol nato 
In forma di fanciullo: 
Ben e, chetoftomora 
(i naſcer non douea si malamente. 
Co ſi. Se la pietà paterna 
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In voi non puo foffrir di uoler uiui 
I figliuolied Nepote, 
Morano condannati 
Dalla legge reale, 
Si che primieramente 
Sia lor perme[fo di poter fcufare 
L'error commeffo. certo fe temete 
Di vederli,@y «dirl t, 
—. Temeted'efaudirli. 
Eolo Pjanti fofpirie dimandar mercede 
Foran le lor ragioni. 
Con. Lecito è lor, quando non hanno altr armi , 
` Ufar pianti, e fofpiri 
In lor dife[a,e dimandar mercede. 
Eolo Non maglio eſſer trafitto 
Da cotali armi, vfate 
A ferir lagiuftitia . 
Con. Se larmi di pietade 
Temete, hor ui penſate, 


Quanto fran paurofe 

A miferi foggetti 

Quelle di crudeltade. 
Eolo T ofto uedrai, com io 

Adopro,efo fentir, non pur temere 

eA ciafcun ſcelerato ‘ 

L'armi della giuflitia, 

Che chiami crudeltade . | 
"s "^ E DEM 
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Prendi tu questo mio 
Coltello, & in vn nappe 
Con uino metti questo 
CV eleno; con tai due 
Guife di morte, vattene all'albergo 
Di quella  fCelerata 
Di mia figlivolas e dille: 
Eolo tuo Ré, e padre, ti commanda 
(ome Re, chetu prenda 
L'una diqueflej et altra 
Prenda la tua Nutriceserti conf ghas 
Che tu debba pigliare 
Per te quella delferrosche piu 17 
E con men pens vecidez 
Tanto a punto, e non più di te pietade 
Gli ha lafciato nel core 
La tua ſceleritade. 
Ciò detto, in ſua prefenza 
Prendi quel; 2 figliuolo, e ſtrangolato 
Che tul haurai,nel porta 
Nella fua propria cesta 
Alla felua vicina, 
Laſſandolo in tal loco, 
Che fel mangino i Lupi, i Corni, o 1Cani : 
Ma non partir,/e pria non fon paſſate 
Quelle i ae Spal 


Deiopea, 
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Deiopea, Ministre. 


Dei. IN vano r affatic hi, | 
eA volermi coprir fotto la vefta 
Quel,che moftri nelvifos 
So,ch effendo mandato dalfurore 
Delmio fiero marito, altro non porte 
In man, che Linio dolore ; e la mia morte; 
Dallamidunque homai, 
¶ be, morendo in me Hefa, 
Morirò confolata ; 
Ma fe tu uccidt me con le ferite 
Della dolce mia figlia, e nel fuo petto 
Spegni la vita mia, 
. AMoriro difperata . 
Min. Reina jo non pofs altro, ch'effeguire 
(Benche contra mia voglia ) 
Il voler di colui , 
ui conuegno vbidire . 
Dei. Se l'autorità mia, i 
E le mie forze alcuna cofa ponno , 
Quella morte,che porti, 
Non entrerà nel cor di mia figliuola , 
Saluo,s ella non viene 
"Per le mie proprie vene: 
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Eolo, Deiopea . 


. Eolo REGIN A, già tu of 


(ominciar vn impreſa, 
(he contra il mio volere 
Non dei,né puoi finire. 
Dei. O fignorse conforte , 
O non mi tor la vita 
De miei figliuoli. 0 darmi la mia morte. 
Eolo Tuoi figli fcelerati 
Non fon degni di nita, 
Ne tu merti la morte. 
Dei. Signor degna d udirmi,e faperai, 
Che L error de miei figh 
E mio proprio peccato. 
Eolo Parte baurai de la pena, 
Se nella colpa hai parte. 
Dei. e Altro da te non chieggio, 
Saluo, ch in giuſta parte 
ada la tua fentenza. 
Ma fèil duol,che mi sforza, 
Spingerà la mia lingna ow ir non debbe, 
Mouendola à dir cofe, 
Ch il cor tacer uorrebbe, 
Signor non ti turbar, che queſt è ufanza 
Di chi è si uicino al ſuo morire, 
(he di che tema, d (peri, 


Homas 
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Homai poco gli auanza ; 
Ricordati fignor,che l'odio antico 


— Dell alma Dea Giunone 


V erfo ilfangue Troiano, 

Moffe baltezza ſua à fapplicarti , 
(he col furor de tuoi rabbiofi uenti 
Difperge[Joe affogaffi quell armatas 
Che per l'onde I irrene conducen 
cA gl Italici lidi 
Ilpietofo figliuol di (terea; 
Tul'ubiditi, io 

Sola ne fui cagion conde mie nozze, 


Premio delle fatiche 


et 


Da tefofferte in quello indegno affalto N 


Che tu defli ad Enea; 


Per confeguente, io ſola 


T'egno ad effer cagion dell'odio immenfa, 


Che la Dea dell Amore 

“Porta à la nofira cafa. 

Hor com'ella fi foglia 

Vendicar dell'offefe, 

Che le fon fatte à torto, Q a diritto 
Da maggior Dei del Cielo, 
Testimoni ne fono 

I figliuoli, e i nepoti 

Del Sole,arfi da lei i fempre;e feriti 
D'inufiratò amore: 


* 3 percio 
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Perciò (ree, e Medea TE 
Furno amanti terribili, e maligne; 
Per quefto entro Pafife 
Nella uacca di legno ; 

E Bibli amo il fratello, 

(ome à lui parus, affai,più ci è forella 

Forfe non fi conuienes 

Onde fonte diuenne. 

Simile alle paftate è la uendetta, 

Ch ella bà fatto al prefente - 

Ne miei cari gemelli, 

Vendetta meramente 

Maggior d'ogni lor merto, maminore 

Delle forze dilei. 

Che poteua ella? ( io temo 

Solo à penfarlo ) Me patuto haurebbe 

$20 sdegno onnipotente "di 

Fare aſſai facilmente 

Del mio figliuolo VALE 

E che tu Signor mio, 

Padre,e Dio come fer, 

Fuſſi marito de la tua figlinola. 

Il qual peruerſo amor niun e empie 

DI la dre del Cielo, i ? 

Niun fato diuino, 

Nulla bumana ragione; 

Non potrebbe jſenſa, com hora ſcuſa 
VE dl 
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Queftodi due fratelli, 
Noftri unichi gemelli; à 
La cui tenera età per mia cagione 
Trafitta dal furore 
Della Dea dell amore, 
Coſa ha fatto per vina 
Forza, ch il Dio de Dei 
Con l'alma Dea Giunone 
Sua ſpoſa, e fua forella 
Fa per elettione ; 
E fello inanzi à loro 
Saturno; e poi nell'età dell ore 
Il gran padre Oceano. 
De la propria ſorella 
Spofo anch'egli,e germano; 
Hora,s' a te diſpiace 
Di weder ne fagliuoli 
Le medefimenozze,.che nel cielo 
Si fan con tanta pace, & allo sdegno 
DiV enere inimica 
S aggiunge la tua ira 
Nella nofira ruinas 
Ragion s, che la pena T 
Dalla madre incominci, onde lor colpa - 
Hanno recato ! figli, 
Se in lor è alcuna colpa. 
Dunque, vccider volendo 

a E 4 Ie 


64 AAT TAO 
In difpregio di Gioue,e di Giunone; 
E di tutti tai Dei, ist v 
Che fon pofi; e fratelli, 
Ae prima uccider dei, 
Madre del lor ‘peccato; 
mer dopo lor morte 
Non potrei,s'io noleffis 
Ne dourei s'io potefi 
Eolo.Regina babbipatienza, 
(hauendo la malitia 
De tuoi figliuoli uccifo il nofiro bonore > 
E la noftra fperanza» 
Non e ragion, ne uoglio 
Che per faluar lor uite fcelerate; 
V ccidiam la giuctitia. 
V adino nell Inferno 
e4 far lor nozze noue (dy Himeneo 
eAccenda lor ſua face nelle fiamme 
T rifte di F legetonte,onde MA egera 
Tolfe il foco,che gli arfe 
Di quell ‘empio Furore, 
(he tu dimandi amore: 
Da tu dunque, e facenda 
Quanto ti commandai; 
Di à (anace;ch ella 
Puruada, percheinanzi; 


Ch ella arrini all Inferno, 
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Ho fperanza di far, che Macareo 
Da giunga per la uia; 
Intanto la Nutrice 
Sua fedel configliera,e quel fuo figlio 
Le terran compagnia. 
Deio. O ueramente Dio 
Di nembi, e di procelle, 
Satia la fame , ſpegni 
La fete de la tua gran crudelta de 
Col ſangue de tuoi figli, 
Con le membra innocenti 
Di tuo Nipote ; pero 
cAnch'io difatiarmi , anzi ch io mora, 
Delle lagrime triftese del dolore, 
Ch'un tardo pentimento; 
Rotta ogni tua dure xa, 
T i flerperà del core; 
Etu che uai st altero,e st faperbo 
Dell immortalitade, 
Non potendo finire 
II tuo tormento eterno, 
Forfe porterai inuidia a gli infelici , 
Ch haurai fatti morire; 


Quefto aſperto di udire 
Nel fonds dell Inferno. 


Cameriera, Eolo. 


Cam. O HI ME Signora mia, 
Siete voi morta? aiuto. 

Eolo Soſtienla, che non cafchi. 

Cam. Sola non polo: Eol. ah corri, 
Et aiuta a tenerla: 
"Portatela ambe due fopra il fuo letto: 
Ben han fatto à laſciarla 
Que: fuoi [piriti audaci, 
Fuggendo la rifpofta, 
(erano per vdire, 
Se la partita loro era men tog, 


CH OR O 
Manca: 


ATTO QVINTO: | 


(anace fola. 


Macareo, F. amiglio. 
Mar. 2 I non ſi uedese dentro 
Non fi ode pur vn | fegno 
Di vendetta,o di sdegno; 
Troppo ohime,troppo tardo 
Son giunto,io temo for te, 
Et ho onde temer, che cio non fi 2 
Silentio, ſolitudine di morte. 
: Signor, 


a 
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Fam. Signor, al mio partire X f 
Qui era vostro padre con vn volto, 
(he promettena altrui tormento, e morte; 
E fol cón lo fpauento, 
M.  Chegli aſcia de la viſta era baftante 
D'attender la promeffa 
A chili fuffe auante: 
Dimandatene pur quefti faoi venti. 
Mac. Venti fratei, perche gia molti meſi 
Son diuenuto un uento, 
Di continui fofpiri,e forfe in vento 
T ofto andra la mia uità; 
Doi, che fapete à pieno 
Ogni cofa preſente, ogni paffata, 
Che fa quel difpietato, 
(he pur m é padre, 
Vine nella fara”. 
Deſio della mia morte. 
V iue l'anima mia? 
Fam. Non è fra tutti lor un si cortefe, 
(Che folo vna parola 
Vi renda per rifposla " 
Mac. An ai non è frà tutti un si crudele) 
(e non moſtri nel'vifo è 
Parte della pietade, 
Che gli alberga nel core, 
Del mio graue dolore: 


spirà 
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Spirti cortefi,intendo, 
Mezo fi come fon trà uiuo, e morto, 
Intendo pienamente ogni uo Hr atto 
Nel filentio dolente, ou bo gia fcorte 
Quella nouella amara, che tacete 
Del mio dolce conforto ; 
Eforfe (o che mi pare) 
Voftri modi pietoſi 
Pregano caramente me mede/me 
“Per la mia propria pace: ; 
Spiriti gratiof io ne ringratio 
Voftra ben ignitade, 
Ma dache più non poſſo, 
E di uiuer homai 
Son Sanco , non che fatio: 
Nac qui con lei, che folo 
Senza fua compagnia per auuenturs 
Non potea la mia Stella 
Darmi alla uita mia, 
Vifi eco e per lei, 
Se feco non potei, 
Debbo morir per lei; 
Lei dà me la fua morte, 
Me dà lei la mia uita 
Difcompagna,e dilunga: 
Dunque,fe la [ua uita 
Non puo, ragion è ben, che la mia morte 
Cos 
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Con lei mi ricongiunga » 
Seco, ouunque ella fias 
Senza temer del yadre o difua rabbia» 
Che mai più la mi toglia» 
In eterno viura Lanima Mids 
E fia fuo paradifo 
Il poter vaheggiare 
L'ombra del fuo bel vifo . 


Miniflro filo: 


Debbo tutt hoggi andar dentro se difuori, 
Portando;e riportando, hor nelle mani 
La morte, bor nella lingua? 

E mentre uccido altrat 

(onl ‘altrui crudeltade > 

T rafigger me medefmo 

Con la propria pietade ? 

Mifero Macareo,feala nouella 

De la morte crudele di ¶ anace 

Si turbo il vifo,el core 

Del padre aſpro, e feroce, 

Si che non pub, ns viol haner mai pace; 
Ma duolfi,epar che Lfoco 

Di quell'empio furore, 

Ch ardea pur dianzi il fuo paterno amores 
Gli ftrugga talma m lagrime, ei e : 


n 
daifere 
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Mifero Macareo, 
(e fia de la tua vita, 


Come tuthabbi dita? 


Famiglio, Macareo,e Miniſtro. 


Fam. E c C Odi qua Signore, 
(Piforfe vi darà certa nouella 
Del voftro Stato incerto; 
Ma il wolto, e la fauella 
eAltro non par che rechi 
Saluo pianto, e dolore. 
Mac. O te, fene ministri 
Di franor si crudel, puo dimorare 
MWiente di pietade, 
Per gratia dimmi, sio 
.. Giungo tardo, o per tempo... 
Min. 7 4, % all altrui foccerf 
Giungi Signor, ma à la tua penaa tempe. 
4c. O dolce anima mia, tu (fei pur ita. 
Per mai pisi non tornare, 
Senza il tuo Macareo. 
Deh fratel, fetu I ſau, 
Dimmi ti priego il modo, il tempo, e il loco 
De la ſua dipartita. 
Min. Ben lo debbo faper,s'io ^ fasi coStretto 
eA far una gran parte 
Del tutte, c ho vedute. 


— — 


* 
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-To Signor, io fui quello, 


Ch alla uoftraforella 
Nelia fua cameretta 
“Portai fer ro, e deleno; 
We pria mi fà gpermeffo udi partire, 
(ola uidi morire. 


Mac. Dolore,ondio fon priu A 


Pace non uuo da te,mafolamente 
Tanto di tregua, quanto 

Mi basi per udire 

La breuiffima historia 

Del mio nouo martire; 

* Pofati pur un poco, 

(he con maggior tua forza, 

E minor mia difefa 

Poi mi potrai afsalire, 

Forfe con lamia mano, 

Se de tuoi colpi io non potro morire: 
Tu fegui,e.non tacere 

Atto alcuno,o parola, 

(Pella faceſſe inanti alfuo partire: 
E [pero di piacere 

Alcrudelpadre mio, che uolentieri 


Mifarebbe guſtar, non chudir Da 
(he mi fuſſer noiofe. 


Min. Signor, uoſtra ſorella in ful morire 


Hi commando, GF io 
Gran” Di 
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D'ubidirla giurai sche da fua parte 
Doueſſi dir al padre alcune cofes 
A uoi pofcia alcun altre. 
Lamiaprima ambafciata 
Fatta ho pur dianzi, econ molto dolore 
Del uoftro padre;e con molte , ma tarde 
Sue lagrime, e fofpiri. 

Hor narrando il fuo cafo, 

L'altra farouui udire, 

Se non con lieto almen con forte core. 
Pofta s'era à feder foura il | fuo lette 
Lamiferella, ninta dal dolore 
Delparto,e dal timore 

De la morte futura > 

Etenea ne le braccia 

I figliuol pur mo nato» 

Padre de la fua morte, 

Baciandoli hor la faccia, gy bor il petto 
Molle tutto, e bagnato 

Del ſuo pianto angofciofo. 

Giaceali a'piedi,e l'uolto 

on le fue proprie mani 

S hanea chiuſo e naſcoſo 

Linfelice Nutrice; 

Giunto con le parole, e co iprefenti 
Paterni,alzo la téfla lagrimando, 


E diffe:Qual arrini, 


Te 


Wa 


Dolciffimo ricetto» 
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Tale raſpettau io, ma; fediquefto = 
Mio figliuol innocente ; 

(alri mai non offefe fe nonforfe 

Me mefchina,e fe fteff » 

Vieni à prender vendetta; per pietade 
Piacciati d'indugiarla , 
Almen, fin ch io fia morta; 

Si che mipaffi il core 

Queltuo coltello,e non questo dolore. 
Por riuolta à la faa cara Nut rice 
Lenaia à lamentarft ; 0 
Fede,dife , dy amor di cotai doni 
Non ſolean effer degni; 

Nè fon per auuentura. 

Par cos) al Ro, e ſe cost li pare: 
Moriamo wolontieri, ; 
Tu per efer fedele io per amare. 

Al ſin conuerſa al letto, in cui giacea. 
Tenendo il ferro in mano, 

"12 arrecato gli hanea 

Diffe pietoſamente 

Quest'ultime parole A 

C haurd ſempre alla mente: 

Letto de' miei diletti, 

Mentre à Dio piacque, letto 

Ditutti 1 miei piaceri l 3 


F Hora 
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Hora albergo infelice 
Di dolori, e di guai, 
*Prendi l auan do homai dela mia nitas 
Laqual con molto ſangue 
Verferafoprate queflamiamano ; 
Come prendesSti il fiore 
Di mia verginitade s 
La mia fama, il mi hon ore. 
V iua al mio Macareo, 
Poi ch altro non gli auanzas 
II mio nome nel co res ela mia imago. 
Mentre egli vine; e fappia, 
Ch'iomorrei diſperata, 
Se non mi confolaffe.... 
Queſt vltima/peranzae 
Diffe, e baciando il volto 
Del figlinol ‘innocente, - 
Questo; diffe; e quel latte, 
Che ti puo dareil petto 
Di tua madre infe se trapaſſata 
Dalpugnal di fuo padre » 
Ogni cofa lauando del fuo [angue ; 
F ini fua vitas ed io per la pietade 
Re tai muto, effangue. 


Mac. Ocrudel Macared ancora viui € 3 


. Ancora ardito fei di refpirareÈ 


"Pi 
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Duro pid, ohe diamante, ; 
Se tu non fuſſi tale, | S 
Vecider ti douea parlando il nome 
Solo di quel pugnale, 
Che nella tua ( anace 
Moe il fuo ferro audace. 
Omantimida;e lenta, 
Quando vuoi vendicarmi 
‘Di quifta vita rea, 
Che tuttauia mi tiene 
Peggio che morto in cos? lunghe pene? 
Fam.Signor,fe ben hauete 
Le fue parole inte[e, 
Uoi, farete gran gratia 
Alla nostra ſorella cos) morta; 
Se viueretese ui darete pace» 
Mac. Com'è poffibil cofa 
Diuer, e darmi pace? 
Se tu pote[fiodire 
Le dolenti parole, 
* Chemifaonanoul cor della fna morte 
Chiamerefti-crudele 5 
Chi mi wieta morire. 
Mas perch io mora ancor pin volontieri, 
Dimmi tà; che fu fatto 
Del fanciulpurmo nato $55 
Min. Non vogliáte, Signore, ; 
: F 


2 Pena 
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Pena giungerà pena: — 
E dolor à dolore; 
Baſtaua difaper, che voſtro padre 

Pien di tarda pietade; 

Biafimandofe fteffo 

Piange ſua crudeltade; 

Pur tanto hi di conforto, 

Che vi wiuete, e Dio lodas e ringratia, 
(Pe vi tolfe dinanzi al fao furore 
¶ H oue noi ſiete uiuo y 
Certo fareste morto. 

Mac. (he fai ta Macarto, 

Tempo è non di penfars ma di morire ; 
AMorendo. finirai | 
T'utta la tua miferia e creſcerai 

Quella del tuo nimico, 

Ilquale ( s'odiil uero ) 

D'ogni fuo ben d priuo, 

Qualbor tu non fia uiuo. 

S'egli fuffe mortabicome ſon io, 

Potrei torli la uita; e dal fw efempio 
Moffo forfe il farei. 

Vina, poi ch'egli è eterno r in eterno 
Vina feco il fa'effempio ; onde egli inuidie 
Stando nel cielo i fpirti dell inferno; 

Bello. e dolce morire 

E hora il mio, douendo eſſer cagione 


; 


| ; 
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i Difar viner mio padre 

| In continuo martire. 


Miniftro folo. 


Partito è mormorando, 

À Portato dal furore; 

^ Che fie non sò, ma vn raggio d'allegrezza; 
(ha guifa di baleno 
Tra quella folta nebbia di dolore 
Gli riluce nel vifo. 

cAllegrezzapero piena d borrore, 

| E'manife[lo inditio 

j Di futura tempesta, 

| Peggior della paſſata, 
Se ben igno pianeta 
Now la riuolge altroue, d non larreſta. 
Ecco il Ré che fen vien tutto smarrito, 
Debbo dirgli, 0 tacer di fuo figliuolo 
Quello, c'ho visto, e vdito? 


Eolo, Configliero. 


di Eolo O R conofco,ma tardi che nel cafe 
De miei flim elice 
“Padre,ne Re non fui, onde io deurei 
Non effer Dio, ne huomo, 

; l ) £ 3 Mi- 
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Mifero me, che fenza altra cagione 
Doueua il mio furore | 
Non punir,ma fcufar il lor errores 
Soffriro chun disdegno 
U'inca del tutto mia diumitade, 
E faccia,ch io mi Cordi, 
O'non ‘voglia effer padre? 
E non potrò partire? 
Hi mei cari gemelli 
Ingannati dle Amore; 
Non habbino in memoria 
2D'effer nati fratelli. M 
Con. lon la vostra prudenza | 
Dianzi, Signor, gia vinta dallo degno, 
Prouedete al prefente, | T | 
Che [dolor non la vinca, onde l'affanno 
Ceda, o fia pari al danno. | 
Eolo.S io pote[fi dolermi 
Tanto, quanto io dourei , 
Sempre mai mi dorrei. 
Con.Viuendo Macareo, 
Mai non oſarei dir, che fuſſe morta 
Ogni vostra allegrezza. 
Eolo. 9uel,ch'io sò della morte di Canace, 
Mi fa effer in dubio della vita 
Di Macareo ancora. 
con. Come cio Signor mio? 
l Au TT Com: 
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(ommandafte ad alcun che Puccideffe? 
Eolo.7 emo, che la nouella della morte t 
Della fuora,e del figlio , 
T oflo, chel'habbia dita, 
Non gli tolga la vita. 
Con. Fate ogn'opra Signor, o ch’ei non loda, 
O che loda in manierasche più tofto 
Debba lodar la forte, 
Che gli lafcio la uita, 
(he biafmarla giuſtitia, 
Che diede altruila morte. 
Eolo.Quefto pietoſo uffitio 
Si conuien al tuo fenno, 
Et allatua bontade ; 
Và, che come tu fai, 
Perigliofo è l tardare. 
Procaccia difaluare 
Alla mifera madre 
L'unico fao figlinolo, 
Ame non già,che sòsch io non fon degno, 
Chegli mi fra figliuolo, 
Non ſapendo efter padre. 


Ainiſtro folo. 
Andarò inanxi à lui "y 
Apregar Macareo,che non ridica 
EE he 
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Le cofe , che gli ho dette 


` Veramente, io fon morto 
Sei mi noma à coftui. 


Eolo folo. 


Mifero me con quanta infamia eterna 
M ho procurato il danno, 

Onde non fie già mai che mi ristore; 
Quanto è peggior errore 

Ucciderl uno, dy all'altro figliuolo 
Dar cagion di morire , 

Che non o, chi ami lon l'altro fratello 
Di non lecito amore : 

Veramente in quelmodo, 

Che'l Sol con la ſua luce 

Copre il giorno i/plendori 

De le Stelle minori, 

(ol mio cieco furore 

Fatt ho [parir l'errore 

De miei figli in maniera, 

(Pe la preſente, e la futuraetade » 
Scordandoft del tutto 
De lor falli amoroſi, 
Biafmerà folamente 

La mia gran crudeltade. 


* 
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Famiglio di M iai Eolo. 


Signor mio Macareo , 
Macareo fignor mio, 
Perche con un folcolpo 
Morto bauete in voi ſteſſo tutta quanta 
La uoſtra caſas e l bene, e la heran es 
Di tutto il voſtro Regno? 

Eolo (hié coftuische piange lamentande 
Cosi miferamente È 
Ohime, queſi d il F. amiglio 
Del mio figlinolo;e quella e la fua pada. 

Fam. Fu Signorea io fono, e ù fua fpada 

Queſta, ch io porto e fuo l questo ſangue. 

Eolo Figliuol mio oue fei? chi mi rhatolto? — 
Foffe questo mio fangne: 

Fam. Ro, il mio Signor, ch fu gia voftro figlia, 
Hoggi è morto due volte, i 
Luna con la novella della morte 
Della forella ; l'altra 
Con quefta istefa fada, 

Calda ancor del fuo angue, oue la mife 
(on la ſua propria man si volentieri, 
Che la feconda morte 

Parea, che gli rende(fe quella uita; 

Che la prima gli tolfe : 


ahs 
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Ma mentre egli mori per confolarui 
T'ofto(com'ei dicea Mella fua morte, 
Laqual tanto amauate, | 
Volfe, ch'io gliginraffie cosi fei, i | 
e, quale io gli trahelh h 
de da soli fita er 1 


T al a. ui recarei. 


Eolo.DIO voleffe  figliuolche la tua -— 


Mi toglie(fe la vita; 

Si come ella m'hà tolto ogn'allegrexza, 

E come e fempre mai 

La mia vita celeste; & immortale 
Mitenera fepolto 

Nel fondo d ogni male; i 
Io crudele, jo vc ciſi i 
Nel petto di (anace,e con quei cani, 

Che dliuoraro il [uo parto innocente j 

Lacerai te medefmo : 

T'emeua,e giuſtamente 


T'emea queftavendetta, 
Perch'io l'ho meritata; 


Ma non l ha meritata 

La tua madre mefchina,rifernata | 
Indegnamente al pianto; Er al dolore | 
De la tua morte acerba: 

O infinitamente 
Mifera lei,ma tante 
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Men mifera di me,quanto ilfuomale 
Finira ſeco, e mio 
Sarà meco immortale: 
O infelice giorno, f 
Giorno crudel, natal de la mia morteʒ 
Morte d ogni mio ben: ſpegnete venti 
Quella face infernale 
Die-Megera,e d'eAlettò, che riluce 
Pur in forma di Sole, 
E ingombra il Sol dist odiofa luce. 
Che parlo?doue fono? 
Debbo  fempre dolermi , 
Senza faper giamai di-che mi doglia? 
Noua furia celeste, 
Peggior dell infernale, 
Arde il mio regno , e d'ogni ben lo ſpoglia. 
Ingiuftifima Dea, 
Madre, com altri dice, ` 
D'amor, ma, com io pr ouo, 
«Madre dodio;e di sdegno. 


II mio ſangue innocente, > 


(e giamai non t'offefe, SS 
In quello,ch io gia ven anni ho fatte 
Altuo figliuolo Enea, ` 
Può egli hauer contra dite peccato 
Prima che fuſſe nato È RN MS sitit 
Hor ua, che, [emi lececolelfempie" © 
Pren- 


, 
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Prender di te vendetta. 
Nel tuo fangue mortale: 
Di qui à mille, e mill anni 
Inepoti d'Enea 
Piangeranno i miti danni. 
Poco lor giouera, che la lor gloria 
Sprezxi d Hercoles fegni, e al fin diuenti 
Fer virtude,e per forte 
T'al,che d'un mondo fol non ft contenti. 
Che poi c hor col ripofo, 
Hor col furor de miei rabbioſi venti 
Rotto haurò lor nel mezo 
Luna, el altra uittoria; 
Quelle lor nani inuitte 
Piene d huomini, e d'armi, 
Parte percoto afcogli 
De gli Africani lidi; 
Parte Sommergo;parte i tini 
Per tutto questo mar porto,e difpergo: 
Et hor il dico, acgiò che, mentre io piango 
Il mio danno prefente y e tufo/piri, 
La futura ruin 
Della tu amica gente. 


Cho. E minaccie ſaperbe 


Di queſto Dios ch in noi, 
E nell'onde del Mare 
Puo tutto iLfuodefio, 


Sono 


M 
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Sono ferme promeffe » 
Ch'eglifallirnon uoles 
Pero frate ficuri,che gli effetti, 
Quando che fia, rifponderanno a pieno 
Allaſpre fue parole. 


IL FINE. 


COMPOSITIONI 
DIVERSE DEL 


MEDESI MO 


2g Ira cor mio queft ampia, al 
ma (jttades 
> Tantoda Dio diletta , & 
la — honorata 
af (he come un tempo gid 
Marte, e Bellona 
Le diero artè; e ualote, onde fu degna; 
Che ferua fuffé à lei tutta la Terra; 
Così dà quell immenſa alma bontade, 
(P incarnar fece il pio figliol di Dio, 
Tal pioue gn hora in lei gratia, e uirtude, 
(hel Ciel l'inchina, i ſuoi tefori eterni 
Soflien ; che flan per lei chiulî, ed aperti. 
Queſto fanto terren,queste uie facre, 
Che gia foléan calcar pompe, e trionfi, 
E Conſoli; e T vibumi e Dittatori; 
(ofe per direiluer rare, @ illuſtri, 
Ma tutte morte homai ; non che mortali; 
Segnano hor com'è degno alti uestigi - 
Di cosi angusti, e benedetti piedi, 
Che l por lor ſotto i ſbettri e le corone, 
di adorar one ferman le piante 
i l Recanfé 
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Recanfi à gloria 1 mperadori, e Regi. 
O del Rendentor nofiro, o del Signore 
Della Terra, e del Ciel V icario.uero, 
eMarauiglia del mondo: fe giamai 
Tanto d'ardir mi da Febo, Mineruay 
Che di te parli , 0 fcriua alcuna cofa 3 
Chi diro che tu fia? dirotti forfe 
Huomo qual ci nafceSti? o Dio uerace s 
Come n a[fembrità l'uno, e l'altro inſiemes 
Quanto ame ſempre fufti e ſarai ſempre | 
Per fede , e per ragion cofa diuina ; 
Sciorre , e legar le nostre anime humane, 
Lauar le note, che [peccato adduce, 
Serrar con I una il Ciel, poi differrarlo 
(on l'altra chiaue , e poter dare, e torre 
Vita eterna e beata;fow pur opre 
D'altra, che da mortal caduca mano. 
(ome fon pari 5 o almen come rifponde 
L'un miracolo all'altro ecco l'eternos 
Alto uerbo di Dio ſcendere in terra, 
E nell ancella ſua humiles e pura 
Farſiuero huom mortal di carne, e d'offa, 
Quali noi ſiamo, e tutto per lamore 
Della noſtra ſalute, ecco il medeſino 
V into il mondo, e la morte, e quell antico 
N o$tro auuenſario, mentre egli.s appresta 
Per afcendere al padre, il fuo Fedele 


Pietro 
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Pietro d'amore ardente à fe chiamare, 
E comquel (fiato,ch al principio diede 
cAl Geloeal mondo l'efferese Iparere, 
E chin sil hne, i fuoi cari & eletti 
S'udirà dire ( à piaccia à lui, ch'iol'oda ) 
V enitebenedetti;à:te commetto, 
Dirli, que a mia greygiazhor tu in mia uece 
ura per efa come uer Paftore , 
Le pecorelle mie pafcise correggi: 
Quanto d lor danno, o pro qua gil farai, 
Tutto la ſiſo ancor, tutto ꝶ mio fenno 
Ceda il mondo effer fatto. O gran ſentẽ xa. 
Q mirabile; hum ile, alta parola ; 
Far chel ſerub al ſignor, la Terra al (elo 
Ponga quafi alcun freno, e l'huomo à Dio 
(psi sappre[Je cosi laſſimigli, 
Ch imperi, e dia fue leggi al Paradifo: 
«Ma miracol non ò, che la parola 
Del Creator del mondo onnipotente, 
Che di Terra ci fes poi ci vefece 
D'acquase di fpirto,e fempre afe fimili, 
(ome un di noi dinenneshor un di noi 
Trasformi ache im fe freffose fopra humana 
Réda bor qual pria la noflra bumanitate ; 
(erto mal crederà chi ció won crede » 
(he li du antichi puri buomini, e puri 
Hebrei con pure, e femplici parole i 
L'un fermaffe gil Sol,balero il nolge(fe 
i G Pes 
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Per contrario camin, quello a rouina 


Degli armati Amorrei, questi à falute 

Delfedele E Zecchiaze certo fono, 

Peggio creder d'affai chi ciò non crede, 

Ch'alfuon di alcune parolette brieni = 

Dalla propria foftanzaiil paneye'luine 

Offertoà Dio ne ſacriſitij noflri 

Si tramuti in tal modo, che diuenti 

Vero corpose uer fanguè di colui; 

(he per dare à noi uita in ad la Croce 

Suo Cos po, e ſangue à dura morte offerfe. 

Hor ſignor, cio non so qual più tu fia 

Tra diuino,@r human;so almen, che fei 

Nuoua di Semideo »fpetiee & Herve, 

E che dell'effer tuo com hora e Certo, 

II buon chriftian;cofi primier s'accorfe , 

Quafi forfe buom,che per fumo, o pernéb> 

Veda, o penſi neder Sella; pianeta: (bia 

L'antica etasche Semplice innocente: \ 

(Se non quantò Adam ſente, e ritient AD 

E dipinfe ze ‘fcolpio, qual bora feis 

Bella fu come l'oro: ella ti uide, 

In quel fuo finto imaginato Giano: 

Nume proprio di Roma, oue l'Egitto 

¶ be tanti Deigià finfe,e si dinerfi:, (ce; 

Non bà alcun uato,e men la Grecia auda- 

Roma fola il formò, Roma;prefaga 
MIRA 
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D effersquando che fuſſe alla prefenza 

Deluero Giano ſuo, del Cielforella, 

Sola il ſeppe formar, fola il raccolfe 

Diuotamente in ſeno, e del fuo nome, 

¶ Hella hora inuoca in tutti fette i colli, 
Ma con pid altera uoce, e teme, edama , 
L un di lor nomà acora ella al fuo Marte; 
Ch'auo fuost puo dir, c egli fu padre 

Del ſuo gran fondatore,ond ella falfe 

In imperio gy in fama hor al tuo «Marte 
Non tole ella di man lo ſcettro, e I pregio 
Del grand anno latinò;efar ne uolfe 

G iano fuo meglior Dio, principe, e Duce? 
O mifteriogentile;0 almo, e facro 

Santo fpirto di Dio: dunque è pur uero 
('ouese come tu uuoi fpiri,e penetri * 

Gia fu, chi mai non ti uedra; né uide , 
Hor uorria ben uederti,e ne fofpira, 

(Le di te difese dir d'altrui credea; 

Ne uerfi fuoi cantandozecco l'etate 
L'Itima del diuin carme Cumeo 

(on la fanta gentil Vergine pia 

N afcere al mondo, e farfi ilfecol nouo: 
Ver oro fino, e gemme;e perle rare, 

No qual fu gia,che tale unqua nó nacque, 

Ne naſcer dee;fe non folo una uolta, 

Ma quale effer conuien, perche la cara 

» G 2 Prole 
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Prole di Dio ti noi dal Ciel difcenda; > 
Onde muoia il ſerpente, onde la Terra 
D ogni ſus colpa rea ft lani,emondi. 
Talise ſi ſattefauole il Poeta; 

(e canto i paſohi, e le campagne, e I armi 
¶ In uoce humili ma alteramente humile, 
Dicea, lodando il gran (fare Augusto, 
Moo non gia da Febo, d dd Talia; 

Ma da ſpirto meglior, cid fü il ſupremo 
Padre de Dei, ohe nel 'fegliviol diletto 
Saluatór noflroyin cui ben fi compiacque, 
Fece uere fenti? le foli altrui ; 
Hor questo istefo [piritoy cbe tutto 

Puote cio cP'egli uuole, e tutto intende, 
Cui prefente e l futuro, a cui l | paffato 
Volger non può; fr come à noi le fpalle; 
Roma ancor moffe all bor; chi ella il fno Gia 
Tal fr fingea,qualLor uede, egadora | (ne 
Tenoftrosé /uodinin,mafimo Padre. 
Que duo capi di Gianoad un fol petto 
Fuor tutto il naturale ufo congiunti, 

Oltre l'unicatua dupplice efenza, 
Segnan due regni tuoi I un delle terra, 

(he uolentieri à te libera ſerue, 

L'altro del Cielo, il cuifogliar ti guardi; 
Quello mortalidiuin quefto dell alma. 

E puoſſi dir ancor, che quella naue, 

Che 
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(e fù di Giano inſegna, aliro non ſegni 
(hela naue di Dio,c'hor guidi , e reggi 
Der pefcator delle noftr alme humane? 
Quefta altrefifogno V irgilio,quando 
Secodicea,ma di fe ſteſſo fuori. l 
Ecco unTifi nouello } ecco un altr A rgo, 
“Piena d eletti, e glorioft. Heroi; i 
E perche nulla manchi, onde ſembianti 
Non fran tra loro i duo Biformi Giani, 
Formo Roma il primier gia con la chiaue 

Nell una manjnellaltra con la uerga 
Di bianca fpina al paftoral Jimil 
C hora bà per ſcettro il giufte/simo, e “Pio 
Santo padre, e paſtor d'ogni chriſtians. 
Era queſta la uerga sonde la ninfa, 
Che fù faa fpofa s gr fà Signora, e Dea 
Fatta dà lui de fuoi (ardini facri $ 
Scacciar folea da pargoli innocenti 
Le brutt Harpie,o delt harpie lefiglie, . 
(petali effer dicea antica etade 
Lor,che Areghe nomaua, o di natura 
(he faſero opra;ò di mal arte maga; 
Bench a cio far giungeſſe acqua, e parole. 
Lei,chenell atto di cotanto uffitio 
T al fu, qual hor cotra il Demon la (hiefas 
Del nostro cafto.Giano unica fofa 
Dirò,all'eStremoi noftri primi fregi 
A G 3 Pontefice 
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Pontefice Beatifimose fupremo y 
Vera imagin di Dio oh alto ue figis 
Vimpreſſe allalma del ſouran su bonore , f 
E dirolhin-altrui;doue hauer loco 
Non deel odiomortal, che le più uolte, 

Chi fi ſuia dietro à lui f à correr torto: 

Lunge pero da noi fran li profani 
Seminator di ſcand olofifcifmi, 

(«dea Roma il ſuo Giano effer. portiere 
Della reggia di Gione,@y à fua uoglia 

Hor chiudere, bor aprir l'aula: celeste ; 
Quindi fole% ne ſacrifitij Juoi 

Con troppo rode uoci ilfacerdo te 

Hor Patulcio, e bor Cluſio à Jechiamarlo; 
Per lui fol fcredea preghiere, e uoti, A 
Jenno, ualore, e ogni uirtü mortal 
Paſſare al Cielo, e hanere adito & Dio : 
Ragion dunque parta, ch'egli del Cielo 
Tenerdoueffe in fao poterla chiaue, 

Et ragion, ohe fele uere chiami? 

Del Ciel ui dis coluisch'anoil aperfe 30 
Quanto all bor non fü uero;e uero parue 
Nelfinto I tano, in uoi tutto fia certo; 

Più non ne dico auante;e fia qui fine 

eA lle fauole humane. Hor non fe legge 

Nell hiftoria di Dio ſacra, e uerace 
Profettia di Giesi, che Lbuono Helia ‘ 
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Al fuo caro Heliféo fa 1 dip artirft, 
Sendo pial carro al (Cielo erto leuato, 
Laſcio I manto, i lo fpirtose dà quel tempe 
Hebbe Helifeo,non pur com'è noflr'ufo , 
Un folo in fé;ma duoi ottimi fpirti; 

L un, che fu proprio ao, l altro d'Helia; 

Giò fi) pur uero, e fü. fe ben s'intende, 

E fe lun uer cont altro ben il accoppia y 

Verace profettia di quel ch'io ſeriuo: 

Ani io direi fe co 4 gruditiobumano 

L'alto fato di Dio fi mifuraffes. i 

¶ he quell opra l Helia tanto piu fuffe - 

Maggiore, e men credibil merauiglia 

Di questa fatta in uoi di Pietro herede 5^ 

Quanto men dee potere uno in un altro 

Mortale, e Fun nell'altro fuo conſeruo, 

Che nel feruo il fignore,e Dio nell huom o. 

O tre uolie infelice empia Gintura 

Qual Dem; qual péfiersqual propria colpa 

Ti fece entrar nel falſo Labirinto 

Di ꝛanti uani tuoi mondani errori” 

Se nella minor eredi, oue ragione 

Luogo non has perche fprexzi, e beflemmi 

La mag tior uerita, doueil creden te 

Seco hà fede, e ragion? fe d fumo uedi; 

E lombre ofcure degli antil i enigmi, 

(ome non ſcorgi Sol, chel mondo alluma 
G 4 Di 
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Di perpetuofplendore? efe ti fidi 
bes e ebree , perche diffidi 
DelVangelo ve del verbo alto di Dio, 
¶ He chiaro ſuona si, che ogn un lo intende: 
Se non fei ſurdi tuoi, chi aſſai men rei, 
€ più intieri ſarian fe fuffermuti? 
Deh dri a gli occhi in Dio, c bor bai s) tor 
Verfolo ingrato reosch'in cAquilone (ti 
"Pur feppe al fin ripor la fedia , el regno; 
Rimira il noſtro; e tuo, che già ammiraui 
Sacro, mirabil Giano, eſe tuſdegni, 
Come par, che ci moſtri ani tua proua, 
Cio, c hà del pellegrino, e del gentile, 
PenfierscoStumileggisatti, e parole, > 
Torna almeno à mirar , che ciò far dei, 
L'altro nouo Heliſeo, ch in ſe ritiene 
Spirto e uirtij di quel ſourano Helia, 

Ch alla deftra di Dio ſoura l (Gel ſiede, 
Caluo ancor lui, ſe i ſanti ordini ſacri, 

Chi fegnato è di lor fan parercaluo: 

Ma non perche ſiſherna, cle ben fai 
(ome il uendichi Dio, fe ti ſuuuiene 
De ſanciulli, e degl'orfi , e delle fue 
Giuſte maledittioni; a lui ti affetta s 
Inchina, e adora lui, chiedeli à piedi 
Humil compunta, e non fara cio indarne, 
Di tutti i falli tuoi pace, e perdono.: » 
Aa 
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eMafatu di te fleffa , 0 come pare 
Achi ndurò di Faraone il core, 

O come il cieco tuo furor ti guida; 
om è il tuo uſo, 0 come ti configlia 
Mondana frande, d come altri ti sforza» 
Noi Signore; e Pastor, noi tua famiglia, 
Moi tua deuota, e manſueta greggia 
Ate fol dopo Dio contriti , humili 
Ate fol ricorriam fa, tua mercede, 
Fa degni noi del tuo felice (auardo: 
Questo fol fenza più ; ma sa miei preghi 

Merito alcun di fede; e dipietate 
Giunger si puote, almen tanto mi uaglia , 
Che prendi in grado il nuouo canto audace 


Dium maffimo Padre e Pastor PIO. 


Il Fine de Verſi fopra Roma. 


QUEL uero padre se Re giuſto, epietofo 
Della T erra; e del Ciel, onde ogni cofas 
Anziche fatta frasuede , e prouede; 
Pofcia,chreffendo indegnamente offefo 

Da fuperftition mifera,e uana 
Più ch altra mai; di ſdegno, e d'ira ardente 
Riuolfe in baffo il regno alto d'Egitto, 

Tutti eStinguendo i fuoi monſtroſi Dei > 

. i Afpidi, 
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Apidi,(scodrilli, Api, & Anabi 
Con fimili altre affai difpette formes 
cAll'hor per nostro eRempio,accio che tardi | 
Siamo al deliberar ; quaft penfofo | 
Dellauuenir, ch'è lui fempre è prefente, 

Che fia, diced, di Proteo nofro amico? 

Ilqualst come in fe fermo; @r unito 

Suol cangiarfiin altrui,noftra mercede, 

Cost ciò sch'effer dee ‘fotto le Stelle 

Del mortal di la gin tutto comprende $ 

Soffrirem forſe noi, che la noſtr ira 

(ada Jour eff lui ‘per baltrui colpe 

Si che del ualor fuosne del ſuo nome, 

Quando à noi par, ch acio fia tempo; e locos 

Non fia in terra tal hor uoce, e memoria Ly 

Eſca egli homai,ma non fenza T eonea 

Sua nobil figlia fuor di quell'infame 

Terra del Nilo, e delle Phoce lorde, 

Ond'hora è mandrian; lafci à Nettunno 

La nel mar d: Aleffandria ogni fua cura 

Leuift purse faglia oue il mar tofco 

Bagna il ſianco all Italia, e aud, e bacia™ 

(ome à fua domna i piedi;e par che [peri 
‘Poter farfi perciò dolce, efoaue: > 

Quini ff pofi, e à tramutarf attenda 

Di forma in altra; infin ch'alla megliore 
Giunga trà le megliorise di quelluna — 
Canti, 
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Canti, e diuolghi bopre alte,e Lest 
Diffe il fattor del modo, e la parola 
Fe negli effetti fuoi piena,e perfetta. 
Sentiffi all hor dal più ſpedito giogo, 
Ond hà lemofe fne T enere , e d Arno 
Di ripa in ripa all una, e all'altra foce 
D unite, echiare noci alta armonia, 
Di cui, chella fi fuffe,o di beati 
Chori meſſi da Dio, o delle Toſohe 
Semplici, e pure Oreadi Caluanee,. 
O delle Mufe iftefte, cba più lieti 
Poggi , ch'habbi l'Europa, e più felici 
Cambiar woleffergià Pindo,e Parnafo, 
Tutta lacui canzone altro non era; 
(he diuota humilta, con tanto affetto, 
(à render gratie à Dio di si gran dono 
Seco teniano il folfermo,& attento. 
Da quel giorno honorato con quai uerfr, 
(pn quanta ammiratione udir. faceſſ 
Proteo ilualor di quella nobilgesta, 
Lungo fora il contar, che l tempo, e lopre 
Sono ſenx otio in lei d una mifura; 
Parlerò fol'alquanto di quell una 
Inclita gesta pia, ohe, nata eſſendo 
A dar fue leggi altrui, come Reina, 
Pria l'impone a fe ſteſſa.e uolentiera 

Sempre feruendo a Dio regge, e commanda 
Non 
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Non cominciaro gia ſenxa l'aita 

Del biondo Apollo, ad illustrare eletto 
Non purli due terreni atri hemiſperi 
Co rai del.uolto fuo , ma con la mente, 
Che Dio li diede ufato à render chiaro, 
Qualunque [Hl per fe poco vifplendes 
Lunga ftagion dopo i fuoi primi Heroi 
Lun di costor farà quel raro figlio, 

La cui uirtu per mille alme fue prone 
Padre il farà chiamar della fna patria, 
Benche per uero aſſai più drittamente 
Sua paterna ragion per ogni parte 

D Italia auola fna Stender douraffi, 

¶ Hella peropra fua d'ogni dottrina» 

E d'ogni arte gentil, c bor fola intende 
La Grecia, e d'infemar fola fi nanta, 
Potrà dà fé parlar Latino, e Greco 
Quale Athene, e Bizantio,e cio far quando 

L imperio Oriental giunga all'occafo * 
D'ogni ſua gloria: all hor pietofameiite 
cAferaccogliera queſto grand huomo 
Tutto I meglior delle reliquie (parte; 

E de gli accolti peregrini egregi 
Farà la cafa fua cortefe hostello: 
Seguirallo il nipote; alla cui norma, 
Che parerà pr iuata,e ueramente 

Sarà fempre ogn'hor più piana, e ciuile, 
Terran 
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Terran gliimperi lor lungi, ed'apprefto 
Popoli,e Regi in libertate,e in pace: 

Sara pre[fo il Leon fatto pastore 

Dallo Spirito Santo infrefca etade 

D'ogni chriftiana greggiase dopo lui 

(hi sépre oltre ad ogn altro accorto, e faggio 
Difpregio tutto, e per piacer ‘pin a Dio, ; 

Folle ilritolo hauer d effer (demente. 
Proteo coss cantando, ogni fua nota 
Iteraua non Echo afcofaze chiufa 

Ninfa per fama, bor ſuon roco, i emperfet= 
Ma dipiù chiare uoci un uiuo fiato, (to, 
Dolce ad udire;e ad odorar ſoaue, 
Coſa, che, st come era altera, e rara, 

Cosi moner poteo quel ueglio honefto 

A ap degli antri fuoi le fpalle, el uolto, 
Tutodammiration degno,e di fedes: > 
(Piaro fi uide althor,ch alle parole 

‘Fatte dà lui di que fpirti diuini 

Rifpondea il | fuo  fembiante,onde parefe 

Hordi prudenza humana, bor di diuina 
Religione in uista efpre[fo effempio ; 

Indi fi afcofe,e in cio non Sette molto, 
(hesritornando in sù Luſato canto; 
Cominciò à dir. Tempo s, che della gloria 

Di due Aupendi H eroi padre, e figlinolo + ` 

Varij quantunque doprese di fortuna, 

Alquanto 
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eAlquanto Lora pet mé deblasotcarfr....—- 
Moſtrarſſi alla Terraye poco appreſſo 
Tornarà al (ael uolandoil padre inuitto, » 


Non indnzi pero, ohe I ſuo talore 


Sia dell Italia bomai la fpeme;e I pregioc. 
Lelmo, el usbergo & luis l'haflase la [pada 
Saran quai ſon lene sine gli altri panni © 
A ogn huomo del mondo, o quai le m bra 
Sono a lor corpi, qual la carne all o; 


Onde ſen arme fend effer lipaia, 


Nudo non ſolima ſcemo anche, et infermo, 
Piangera'l cafo fuo L'Hifpano, el Franco; 
Veri di uirtw amici e d honeſtade, . 
Ouunque ella fi fias nd i ſuoi nimici 
Che uiuo il temeran;come la morte, 
Non ne potran tener le ciglia aſciuite: 
Ne già moftrarà Hoi contraria. cura 
Del tutto mai quel! unico fuo figlia, 
(2 ach ei cóuien , che armi alla maniera 
D'Augufto in quella etade acre, Q ardita, 
Voi qual Ceſare ancor mataro, fermo; 
Ma beneegli ad ogn bor, qual calamita 
Al nostro antico Polosò (litiaal Soles. x 
Volgera Parmi fue uerfo la pace, 
(on laquale intention quetase benigna, . 
E dà perturbation tutta difciolta 
Faar la mente fna tanto ferena, 

Ch 
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C} a pàr con qual fi uoglia alta, ed ill 
Sereniſſima poi fempre fi chiami 5 
Ne diuerfo fara lo mperio al name, 

Che da Porſen a à lui quefta corona 

Non maggiorine meglior non fu giamai, 
Or ti gran ſucceſſore, oue mi meni? 

Ou hor la gloria tua ſeco mi tira? \ 

Or non ſei tu, Signor fei ti? quello, 

Che la felicità de tuoi maggiori, 

Religion, ualor, ricchex xa, e grado 
Tutta in te ſolo accogli? Io ueramente 
So dlugni uoſtro afar principio, e fine: 
Ma chi parlar "re hor.wuol, chim 

wnthe d tacere uuolicſhe di quel tutto, (pari 


Ch io sasparte ſi celiinſin che iunaa 


Lihoravdel tempo ſuo, che non e lunge. 
Forfe perche incredibil merauiglia ss 
Non toglia fede ul mio cantar uerace, 
Dire quel,chedir pola: udite;omufe) asd 
Delle fanole antiche d da Parnaſo. 
(ome cbi tutto puo à uere farle; 
(reder ‘foleaftin quell errante etade 

Ma del utro tal hor non falfo enigma, 
Che frà molt altre Dee di Gioue figlie 

V nanefuffe ancor Palla, Minerua, 

Che nata eſſendo in quel mirabil modo 


Della fronte di Gioue, ond ella fuffe 
pi Non 
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dais sfagiziasche bella ern la prima 
In honore, e in amore; questa Dea, 
Se ben mai s accoppió do fpecchio al uero, 
Al corpo lombras d alla fua flapa il fegno; 
Simil ſia di costei la fida ſpoſa 
Di fennó;e di beltꝭ fonte radices : 
Se non che? Palla un ſold alto intelletto,» © 
Vero fuogenitore bebbe per padre, 
Quefta per uirtũ fua frà mille elette 
Figlia faraſſi un degno, almo Senato ;. 
Che mai fallin non ſuol non sa, ne uuole; 
Qualmata è quella, tal quefta rinafca. 
Poiche Proteo fitacqueso comeftanco 
Sotto al gra thema fuo qual gia fu: Adaw 
Dalla mole del Cielo: d come accorto (te 
Cantor, ch à bello ſtuclo; e con buon arte 
Si pofa alquantose lugo, e tempo afpettas 
La cara unica faa figlia Idoteaa. 
Conofciuta all angelica fauella ox ^ cU 
In fuon men graue, e può ſoaui accenti; 
Forſe cosi-dettandoil/auio padre, 
Riuerente canto queſt aliri uepſi. NEO 
Vieni à noi Galatea, qual tuo diletto, 
Qual giuoco eher puo Itno la tra le ſchiume 
Delle falfe onde, e la brutralga amara, 
Sola nuotando al ¶ iel freddo, Gr oſcuro? 
Qui primauera agn bor di più colori 
a Si 
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Si moſtra intorno difiumise ariut chiari, 
(vin forma diuinacte fpelfe uene 
Scendendo giù da uerdi colli aprici 
Tutta d ogni bel fiore ornan la terra 
ePiene ad un tempo fon di frutti, e d ombre 
Di tofchepiante:a noi nafce la flate, 
Ecrefcesefiglia all horsche su trà uoi 
Sogliono uccider lei le neui, e i ghiacci, 
Ne pur uedrai fiorir le frondise herbe, 
Com lor natural arte, e costume, 
Ma delle ſt rade ancora, e delle mura, 
Delle caſc, de tempi, e delle torri , 
Gratiae mercè d'un Sole onnipotente, 
Fiori per tutto ufcir gialli s e uermigli : 
Làsóschetü non bai foglie, né fiori 
Degni; quando tal hora all'aer fiedi , 
D ePerteffuti à farti una ghirlanda " 
Che le tue bionde chiome al uento fparfes 
NU celeſte Cappel cuopra, o circondi. 
Vieni o Ninfa gentil;quell onde. infane 
Rotte dal uento,e da percoſſi ‘feogli 
Lafciaferir altrui, pianger fe ſteße. 
neta nouella, e nobil merauiglia 
Tutta uide, & udi l anima mia 
Peregrina del corpo,oue natura 
Lei,come in fua prigion chiude & afconde, 
Quando in un l eticciuol egra, e dolente 
Giacea la carne mia quaſiſepolta. 
H Leggo 
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LEG GO fpeffo frame tacito,efolo 
Gentil Ronzard le uoftr Ode honorate, 
Che nato effendom queft Italia humile 
Lunge da quel altero almo paefe, 


(ri proprio el ſuon del lor dolce idioma 


Io perche fo,ch i miei ranieri accenti 
Scemar potrian dilor natia beltade, 

Non ardifco à cantarle; à ciò s'aggiunga, 
Che ftancose rotto fotto al faſcio antico 

Di quattro uolte uenti , etre x0 quattranni 
Della mia graue etade hor ho st inferma 
La debil uoce mia, ch'&pena parlo; 

E àpena odo me [le]fosil corpo d tale. 
E come tale d à menile, enoiofo: i 
L'alma non giasch ancor,che poco intenda, ` 
Andi quanto men sà,tant'é più naga 
Sempre dello mparar; io con tal fame 
Colmo di nobiliſſimo ftupore, 
Che mi diletta; e giona enon m'ingombra, 
Torno auido aguflar la manna, e il mele 
Dell Ode notre e non ne fon mai fatio : 
Ch'affaggiandofi ogw hor per tutte quante 
Noua foanità d'ingegno,e d'arte, 
Nafce dal primo mio gioiofo pasto 

II defio del ſecondo, oue bo tal uoglia 

Della terza dolciffma uiuanda, 


X. Chebramoforrapaffi alla fua menfa: 
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Quindi allaltre infinite; onde ad un "i 
lo fra de cibi lor pieno; e digiuno; i 
Dinenendo bora in me felice hiftoria 
Quella fauola antica , chegiafue 
Mell empio Evifitton biaſino, e tormento. 
Dun que io so ben quant bor lodar fi debba 
Di uoi la patria uostra, fe matrigna 
Adonta fna non uuole effer chiamata- 
O madre indegna d'un figliuol si degno. 
E fel uer non m inganna,» ioo, quant is 
Fon tenuto à lodaruis e quant bonore 
Sarebbe al nome mio, ſe le mie carte 
Come di gemma anello , o [pofa eletta 
Cinta di perle il crin, il collo,e Lpettos 
Fuſſero adorne delle uoftre laudi: 
Ma d eſſer degno acio , non ho che {peri 
Wel mioproprioualor. uoi ſiete tale, 
(he com altri che uoi non sa far l opre, 
Che uoſtre ſon, cosi null'altro ancora, 
Fuor che uoi folinon può ſeriuere il bene. 
Che di lor fé die. dire: lo per auuerſo 
Son da me quaſi nulla, o almen $i poco 
Ripeto à uostri memorabil pregi, 
mea cerchi del Cielo ampi, & aperti 
Di queſt oſcura, e baſſa terra è il centro, 
Che ſuole ani eccliſſar del Sole irai 


Nelle fue cieche tenebre, che farli 
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Dinouello fplendor chiari, e lucenti. 
O fe di quei cotanti andati luftri 
Della mia etade, c hon per me fon [penti 
Parte me nerimeni il Sol cortefe ; 


Qual io era (ohime laffo) all bor,che fceuro | 


Dal uan romor del uolgo ; Gy queto, queto 
Per riposto entier cercando andaua 

Del uero ben, che baurei forfe trouato: 
Quini era l Mantouan, ohe fü la gloria 
D'ogni Filofofia:quiui era il Bembo, 


(P ornoVinegia, e Roma, ambe ornainéte.. 


Dello Italico honore, ambe rifugio, 

Quella di libertà, questa di fede: 

Quini d setuttirari 

In uarie,efpe[fe lor belle eccellenze: s 
T'enean coftor le cimeertesedeccelfe 

Dell humana ragion, ol nel ſapere 
D'ogni coſa il perc he, come nel dirlo: 

E furo à me, quale & fuoi Greci il Choro 
Delle noue forelle effer ſagnaus E 
L'antica etù, chor nelle defle ment: 

E nome ſol ma nome honeſto, e bello: 

E fe ſpirti fon pur uiui e diuini. 

"Di Gious figlie, e al biondo Apollo amiche 
Quelle, che Adufe chiama ogni Poeta , 


Hor tutte uosire fon 3 uoi o per I Alpi S 


V icine al Cielpernenie ghiacci eterni 
i o s Gran 
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Gran parte d'effese parte frati fogli; > 
Ch'abbraccia, e bagna ilmar Tirreno;èl 
Ailidià i colli,à i dolci riui ameni (Greco 
Delle uoftre felici alme contrade 

Condotte hauete al fuon chiaro,e foaue 
Delle due uostre lire, onde parete 
Pindaro à par di Pindaro, @r Oratio 

A par d Oratio, enon fecondo, o terzo : 
Quini con uoi fn Lor > che nello pecchio 
Delle uoſtr Ode il uedo, e ui ſon forſe 

Per non partir mai più dal franco Regno; 
Chefemeco fu mai fior di ragione, 

Hora imagino ios, chea dire ardifco 
(Pio ui ueda adunar la bella fchiera 

Di tutte queste noftre amate Diue, 

Che danno a Poetar uoce ; e'ntelletto: 

* Pofcia con effe andar per ogni parte 

Di tutta Francia, e d'una in altra Corte 
Inuiſibile al uolgo,non.gia quale 

Giuaper entro una fua cura nebbia 

In Cartagine Enca,macome il Sole 

Cui ſouerc hio fplendor cuopra,Qy afcondas 
Quini [corte da uoi ſcorger potranno 

Le bellezze, icoſtumi, ele uirtudi 

Delle Dame Franctſehe, & sé lor caro 
L'effer care a'chi lama» e fe pin vaghe 

Defer cantate ogn bor come pietofe 

i I 3 A eller 


(NI 1416 : 
ii Ne'loroamiriicomeafpre, e feraci 
10005 \Onde quaft da fonte e da radice 
I! Cengano iriuie i fior molli, e dipinti i 
Delle rime d amor chiare , e Joani: 
| Dedranno appreffoin fignorilfembianza 
Di modeſti, & arditi ( aualieri 

ITE Atti in maniera talpiani,e uirili, 
TIT Che negli aſpetti lor paia bauer posti | 

í Venere i raillel fo terzo epiciclo, i 
E nelorpetti il ſuo Bellona;e Marte. 
Quando fia dunque mai, che Polimnis, 
| Erato, Euterpe , (lio conl altre quattre 
| Ceſſino drcantar. gli amort,e Parmi 
1100 Della giouent Franca, à cui dal Gale c 

Si uede dan, chefempre anie combatta? 

Dalli quai due fabbierti; ámbi peruero 
Degniscome ogn un sa, d ogni ‘poema, 
Ambi pur non dimen ferudi affetti 
Dell'humanità noftrae propri fuoi; 
| Sea miglior pofta edi pid altogrady 
WELT Calliope d'Orfeo madre, e macſtra 
i} Salir noleſſe in quel fublime files 
Iii (e conte fa della Real natura 
L'opre la lingua e [cor ; con la pietade 
Della religion, ele Dio ben Coles 
Tanto haurebbe ella à dir della bontade 
Del uofro melito Sirene del fuo fangue 
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Veramente Francefco s e ueramente 
Regale,etanta ſaria la dolcezza; 
(he prenderebbe del ſuo proprio canto; 
Che mai ſe non di qua molto dal fine, \ 
Non taceria, ne taceria contenta - 
Eccomouella gloria effer già giunta 
Albantica di Francia, all'horsche chiara 
area non poter Farſi; ani Jparire 
(Gafcan'alira facena; hor di tal gloria 
Per uoi folo, Signor: ſi ‘gloria e nuanta 
La uoflranolil Patria, che fi come 
G enerando ui fe nafcer conforte 
De noftri antich V andomeſi Heroi, 
(ost'crefcendo in uoi oltr'il nostr ufo 
Con beth la uirtude, à tutto l mondo 
Nota fate di lei la lingua, elfenno: 
Scriuo que lic hora è uero,e farà fem pre à 
«Mentre in uita farete ne mai fia; 
Che di uana ragion pofa accuſarmi 
Odlio, d liuore alcun; ma ciò non basta 
Al deſio di ritrar la merauiglia 
Della bellezza delle uoſtre rime» y 
Che al cor mi ablóda; e del téprarla é nulla 
Deró,com buom dà fe rozo,e ternends 
Ma cui lo fpirto nostro ali, dr allumi, 
E wederfacciaà lunge, onde il futuro 


Scorga come prefente,io pafo adire, 
H 4 che 


ma 
(Le quand hora uerrds ohe di Fenice, 
(e qui naſceſte, Iddio faccia una Sella 
Vicina à ſe, non à Medafa,o à. corpio, 
Que ft fpecchi il Sole, & onde ei prenda 
Virtù di generar fimili à uoi; 
Le AMufeisteffe all hor, qual già le Parche 
Nelle nozze di Pelco, hor'a uicenda 
L'una appreffo dell'altra , bora in due chori 
cAlternando partite, bor tutte inſieme 
Concordi in uarie lor uoci difpari 
T'orrancantando alle fupreme ruote 
Dell Empireo Ciel la nostra fama: 
E fara.lor (anzon le rime nuoue 
Da uoi fciolte,e formate: onde per queſto, 
Non Aonie,o Pierie, come prima, 
Ma Ronzardie ſian poi fempre appellate : 
Gradirà Febo il giuditio, el affetto, 
Di st cortefe,efaggia compagnia s 
Non confentirà gia,ch elle fran fole 
Nel ſaper honorarui, anxi aggiungende 
cA cofi degna imprefa amore, e laude, 
Simile à lei, che de cent occhi deArgo 
Tinfe altra uolta &'fuoi Pauon le penne, 
T utto dipingerà dentro, e di fuori 
Del uostro nome il fuo celefte carro; 
Non altrimentisch’in fa ‘Lfar del giorno, 
Moſtrando à noi dall'Oriente il uolto, 

RA — Sparga 
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Sparga de proprij vai la terra. el (Gelo: 
O come all hor sche l'Occidente il uela 
Sotto notturna benda al noflro Polo, 
Di molte ftelle il (iel orna se colora : 
eAmmirerà la Scithia il doppio lume 
Del Sol,che uinceralanene, e lghiaccioy 
(e ſteril fà quel fuo pouero clima 
E LEthiope nero,el'Abifino 
Nella foauità Franca temprato 
Men caldo il fentirascheffer non ſuole: 
Parlossintefo ſon, non della morte 
Di uoi Signor, cui tanto amo, & apprezzo s 
Laquale io non uorrei, che degna fuffe 
D hauere in uoi giamai forza, 0 diritto ; 
O non la uſi almeno anzi al mio fine: 
«Ma uoglio dir, che, per potersch'ella habbia 
Non ui fcompagnera tanto, né quanto 
Dà quella uoftra eterna compagnia 
Deluero honor, che la virtu confegues 
And ſciolta per lei dal mortal nodo, 
V otra parte meglior libera, e leue, 
Salendo al ciel dal fuo terreno effiglio» 
T utto il riuederà di zona in zona, 
Ondepoi uirti cada, il cui fauore 
Pofa Poeti far Arabi, e (olchi: 
Io ueramente à quell ultime genti 
Mai non inuidiarei & fatta gratia; 
1 Se 
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Se vd: che par che tanto fi allontani | 
Dall aer miosch'alritornar fia tarda > © ; 
Se non perche facendoft lontana L 
Dal nostro aer natio per tanto fpatio, 
Al ritornar dapoi debba effer tarda: 
Dunque lunga ſtagion V enere, e Marte 
Faranno in noi le loro inuitte proue 
D'odio,e d amore, e fara Italia preda 
Dinemich armis e di bellezze amiche , 
Senza tronar fra due si fatti eſtremi | 
Speranza'almen d hauer qualche confortós 
(hese nero à, che mai fiamma; è faetra, 
(4 */ca di man d Amor, non bà riparo, 
Ondefchermir si poa un gentil core; 
Et segli è nero ancor;chela diuina: 
Forza del terzo ( iel dolce, od amara, 
Che fentir ci fi facciayim petto humane 
Senza sfogar non cape e lo sfogarla 
E opras e don dlelle celesti M ufe ; 
Della quale amoroſa gentile a, 
E delle fide fue ſeguaci rime 
Sa ogn uno, Italia mia, quanto tu abondi 
Che farai tu di rifrigerio priua, 
E di foco d Amor mai fempre ardente? 
(erto rinonerai antico eſem pio 
Di Semele infelice ; chin ſulmexo 
Dogni faa givia;al troppoincefo lume 
: De 
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Del celefte amatir cener diuenne. 
Beatomesch i faftidi,e le noie 

Di queſt uluma eta mi fanno Hor tale. 
(Pep ipileadAmicla, io delle paci , 

E delbired' Amor uiuo ficuro: 

“Pero nei tafi funi poto à me tocca 
1/piangere,ol cantar:ne che lontana 

Si faccia, e ſia per ciò muta ogni Mif: 
Mu dal furor di Marte, che non cerne 
Daft fefine etade;ond egli impari 
Diker men crudo altruii chi m'afficura È 
Quefti dà quante partise con qual'armi 
Di che debil cagion guerre afpre, e forti 
Fulminarfoglia,e tutte ad onta;e ſtratio 
Del bel corpo d Italia, e delfuo nume; 

( Quafi indegha non fia d ogni fua pena) 
None de ſtrani un ſol, che non intenda, 
Ne inembro alcuno in lei, che gian ſenta, 
E chew ſentir non fia, fe per eſempis 
Si può far conto.iluer dello anuenire: 

All hora ondle si. hauran modi e parole 
Di uirgineo pudor dl orba uecchtezzA s 
Di fanciulle di madri egre ; innocenti y 
(hefenzala diuina compagnia: 

(Palla mortalitanostra fauuiene , 
Sperino d impetrar qualche pietade? 


Pouera Italia mia; Patria mia cara, 
i Da Patris 
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Patria mia genitrice, ond io cono fiò 

(Gratia,e merce di Dio) tutto I mio bene; à 
Tu degnamente già fufti regina 

Della terra, e del mar per tutte quattro 

Parti del mondo; e de tuoi figli humani 

Per molte loruirtudi incliti, e diui 

Ogni ſpera celefte empier foleni. 

Per tele Greche Mufe uolentiers 

Sedendo in ripa bor di T'euere,bor d'Arno 
"Nouellamente in non men,gentil uoce , 
Cheprimaudiffe mai*Pindo,o Parnafo , i 
Impararo a cantar Latino, e Tofco: 1 
Hor ai fi tacerà ? fe non cheforfe 
cAlleveliquie de'uoftr alti accenti, 
Iterandorlor ſuoni à guifa d cho, 

Alcun di noi farà breue rifposta; 

Pouera Italia mia: ma datti pace, 

Perche hai bene onde affar;chefe la gloria 
Damendue le due lingue andar si uede 
Dietro all'altra dell armi ella ud in parte, 
(hel ſuo e[fig Io farà libero, e lieto. 

Regna hora in lei quell una inclita Donna, 
Natural noslra carne, e e fpinto, efangue 
Di Fiorenza cuor tuo, che madre effende 
Di tanti inuitti Re nati, jy eletti, j 
Non è per tutto cid, nd maifufchifa , 
Anziunol pur con quel della Corona 
Sempre 


Sempre ileitolo bauer d efferti figlia, 
cA lei d'ogni ualor figliuola,e madre. 
Talfiete uoi nel dir delle fue laudi 
Nobil Ronzard;qualgia nolle Aleffadro ; 
(he fuffea lui Pirgotele,@y Apelle, 
Gran maestridi ſtile, e di pennello, 

Onde l'un lo'ntaglio; l'altro il dipinfe: 
Dunque ij cantar di lei; come fubietto 
Pare all'altezza delle uoftre rime s 
Liberamente ogn un ui afpetta, e brama: 
Io più ch ogn'uns ch effendo infieme aggitite 
Per natura, e per gratia Italia, e Francia 
In queſt Alma reale, io ſon ſicuro, 

be mai la cortefia del uo$tro canto 


Non le feompagnerà nellefue laudi. 


Poi che I iniqua mia fiera uentura 

Chiude x miei preghi lagrimoſi, humili 

La bella alma sclegnoſa, onde pietade, 

(ome di proprio fuo fidato albergo; 

T ener folea le pretiofe chiani; ; 

Amor, cui par, che di mia pena acerba, 

€ dellacolpa altrui [piaccia @ increfca 

Vuol; chio riuolga in dolorofo ftile 

La u ocesélpianto uoi donna gentile, 
T Pregio 
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Pregio, dy bonor di quella dolce terra; 
(he con le fae tranquille,e lucid onde | 
L'acqua del Bacchiglion bagna, e distingue, | 
Que nacque il mio foco, qui fepolta 
Mia libertà;ch in uan feguo, e 'fofpiro. 

Donna gentiles, il cui alto ualore 

Asguaglia al [loi campi,e i lunghi bumili 

Dell aprica T hiene, onde già preſe, 

E tiene ancora il nobil fangne nofiro 

L'mfegna, il grado, e il bel cognome honestos 

Udite uoisfe cortefia no Iniega. | 

Quel,che d'udire,e di uoler diſdegna 4 

Colei,ch amore à uei die per compagna ; © 
A me per Donna bor m à si nemica, 
Ch'ad'ogni mio giu ffimouolene 
Sorda,e cieca è del tutto, non pur Loſca: 

Forfe auuerrà,che I mio graue cordoglio, 

Tolto dallamoroſa aura foaue 
Delle uoftre accortiſſime parole, 

Giungera inanzi à lei ohe ni cagione; 

E di quel cor di uera pietra uiua, 

(e non cura d'amor fiamma, ofaettas 
Trarrà per forza almen qualche  fofpiros 
*Penfando al nuouo fao fubito: (degno, 

((% altro giamai non penfo,enon è cofa, 

Hel mio penfier cosi tema, e pauenti ja 
Onde, cm egli entraſſe im si bel petto: 

1 Di 


A far con modi inuſitati, e ftrani 

Di miafalute, e di fua fede Stratio: 

Non trouo ancoras e non sò ancor fe fofe 
non trouare,o il non cercarne il meglio; 
So ben, che da quel di lieto, & acerbo, 

¶ he in guiſa d huom, ch alcun miracol ue- 
Mal si fifo mirai Valta bellexca; (da. 
Suofui qual ch io mi fia, fuo mi chiamai, 
Per mai non eſſer poi d'altrui , nè mio: 
3E dritto fu che, come gli occhi mii 
Non uider mai, cos non penfa il core, 

Che shpoffa ueder Donna si bella: | 
Cinto de rai della ſua terza Stella 

Rideua Amor ne bei ſoaui lumi, 

E cosi allegro armana ambe le mani 
Pronte à ferir; nelluna hauea quel dardo» 
Quelmedefimo dardo ; onde trafitto 

Gioue dal (iel nel dolce amato grembo 
Verfar uolfe | fe Steffo in pioggia dauros 

N elbalira una nouella face ardente 
Di raro foco, e di maggior uirtute, 

(pe non fit quella, onde il 'figlinol del Sole 
In un punto infiammo la terra. el ¶ elo: 
Dunque era in lei si gentil cofa Amore, 
(be on parue, e certo in lei fù degno 

D' efter Signor della mia libertade ; 

El conſentir fa il meglio, reuera i 

ch 
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Ch'in quel luogo, e in quell armi era st forte 
Liinuitto mio ualor, ch'egli potena l 
Non pregar,come altroue, e lufingarmi, 
«Ma fpronar crudelmente ogni mio fenfa: 
Benche st mal ficura in quellapace 
Fila mia uita( Hor c harei fatto 1 guerra?) 
Mil cor ne riportai ferito , ed arfo: 
Dolce fiamma de Amor, dolce faetta 
A rifpetto del foco, e dello Nrale, 
Ch'ira , efdegno tra noi fcocca, et accende. 
Lorna per gratia ad ardermi e ferirmi ; 
E fra tale il mi ardore, e la mia piaga, 
(Qoo nontronigiamai , né trouar Heri 
(hi queſto, o queſta in me o Jpenga;o riſcaldi. 
€ femercé non vuol, finifca morte: o> 
La uita, el mal, fol che da man d Amore, 
Che ful principio non ira, o disdegno. 
Laſſo me come parlo ? e come ufcito 
Son di mente à me'flelfo : o certo fegno, 
Che'l mio duol fia mortal: giano fi) amore, 
(Hor del uer mi fouuien gta non fi) amore, 
Sela cagion del mio flato infelice 
Solo non m'affalio, né è lui fol uno 
In quella occafione , in questa etade 
Si toftorefe haurei larmi; e me ſteſſo: 
Te che di vado feco t'accompagni 
Guda pietà, che come il nome hanes 
D alma 
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D'alma ‘pietà, così crude, e inique 

Fur Lopre tue principalmente in colpo: 
T rar foleni ad Amor l'armi di mano, 
Quando è più irato, e gli afpri fuoi tormenti 
T ornare in gioia a i miferelli amanti. 
Aber, quaſi un de feguaci di fua ſchiera, 
Seco d'armi inuiſibili tarmasti; 
Indi, che tu fai ben tutta la uia, 
Queta falendo alla mia mente in cima, 
Oue flaua di me lottima parte, 
Leiche fola d'amorpotea camparmi , 
Legafti, e desti in man di quell altera, 
C h in me trionfa, e te ſcherne, e dispregia S 


GLA Sirio in Cielcolfuo Leone ardea ; 
Et lafrefe berba al Sol del mezo giorno 
Suo uigor natural tutto perdea. 

Ei naghi fiumicelli ai fondi intorno 
Stanchigiaceano,e la fiepe natia 
Era al uerde Ramar queto Soggiorno. 

Quando dal uitio della flagion ria 
Tratto hauea Dafni l ‘affetato gregge, 


122 
Quini foletto in fu Iuerde, ec fiori 
Sedea cantando, à cui con picciol onde. 
I chiar fonte aggiungea dolci romori. 
EiFauniintorno,e le Ninfe gioconde 
Gioiuan liete; e kalte Quercie ombrofe 
Mouean lecime al fuon pronte,e o fecode» 
E si cantaual afpre;e lagrimofe: 
Sorti d Athenese Lcieco Labirinto, 
(e infamia di (veta un tempo afcole; 
Fi fol T hefeo da sdegno ; ed amor fpinto: 
Domi il fier moflro;obime gia tuo cognato 
Era egli in parte, el'hai battuto, e uinto.. 
Aa qual gloria è, qual merto,o îgiuftofa- 
O infelice Arianna, ei mirae ride (tos 
ll colpo, c'hai d. Amor nel manco lato. 
Suegliatise quanto Mar da tel divide 
Vedrai mifera ancorsche nelfuggirti 
Te uiua ſpre Nas e non però t'uccide. 
Voi o pietoſi inamorati fpirti 
Accompagnate lei, ch'intorno errando 
„Bagna col piantoi (togli acuti, ed hirti.. 
Euátra uiuai e morta defiando, (ti: 
Sol quel; c'hauernom puate; e i fuoi lame” 
Cometteal mar: che gli odemormorado.. 
Delnonfrate aluo malsi preti à uentis 
Fermate il corfo alle perfide uele, 
In ch ella fifi tien gli occhi dolenti. 
qum ; 701 edd: 


[udel Amor, etu Tefeo crudele, 

Tupiù crudel T efeoscie fuggi , e affi 
Lei si pietoſa a te, lei si fedele. . 

Ella congliocchi homai di pianger caffi 
Mirail Mar uacuo,e fuor chene fofpiri 
Glace fredda,fi mile à iduri fajfi 

E come dopo pioggia Iri dà lri 
eN afe per vefle[fion. di nebbia à nebbia, 
S'auuien, che L carro il Sol fiprauigirt; 

(es dà l'un dolor, che il cor l'annebbia, 

‘No mé fero L'altro efce;óde ella è incerta 
Qual prima,o poi di lor ſoſpirar debbia. 

Ma fe fede, e pieta queftose pin merta, 
Ditel uoi teStimon della fua pena, 
Tufordo Mare, etupiaggia deferta. 

Cosi,mentrella dalla incerta arena | 
Empiel aer di fofpiriyel ‘onde falfe, 

Era fe ſteſſa il fuo mal crede apenas 

Quella pietascherifcaldar non ualfe 
Le fredde membra di T efeo da prejo, 
Ad arder Bacco infm fopra il (telfalfe. 

Et già s udia nel bofCo uino, e Jpeffo 
Di liete uoci un ſuon, che la marina, 

E i uincin fcogli ne godean con efto. 

Come i fioretti al ora mattutina 

Dritti, ed aperti mostran la bellzza , 
Che la notte di lor fe peregrina; 
i 
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Cosi D otia v fua; che nell'afprezza 
Del dolor chiufa al cors era riftrettas 
Mostro per gh occhi fuor dolce uaghe &a 

Vergine non temer gia flella eletta 
$ plenderat'n Ciel.che delle tue fiammel- 
Lieto, efereno di goder fi afpetta. ` (le 

Cantaua poi, come pria l'onde {nelle 
Solcaro in Mar chi per fenno; e per core 
Fer priui i Colchi dellaurata pelle. 

Se facilmente pria cen dolce errore 
Ammirauan da lunge il moſtro audace 
Da ſacri fond: uſcito al ſommo fuore; 

Poſcia più preffo, e cosi homai lor piace, 
Toccarfcherzandoli ueloci pini, 

Sotto curi Mar n aquil fenz onda giace 

Tu Tethi all Lor co ‘begli occhi diuini 
“Peleo nell ‘acque ardefli, mentre ei fifo 
Mira ua i biondi tuoi humid: crini. 

Et hor da Poppa; co horda Prora affifos 
Lodlaua incauto le bellezze tante, 

Vinto d Amor aun tépo', e dal bel nifo, 

O ben nato Peleo, ben nato amante 

— Pid delicati, e più lieti Himenei 
Non faran mai, ne fur dopo, né inante 

N el ‘proprio lume Gioue , e glialtri Dei 
T eco gioir fur uiftt iv terra, quali 
Non gli Lan n vift ti tempi nostri rei. 

Ze 


12 
Le Parclie iſteſße, che ne ſtami frali 3 
al'ilanoîpaffi alrempo, onde miſura 
La uita il Ciel degli buomini mortali; 
Cantangli anni del ſiglio, in cus Natura 
incer uolſe fe ſteſſa, e quale e quanto 
KRitrarr in uerft te l'età futura. 
Quando perte dopo il fuo lungo pianto (mi 
C adrà i Leone, e gli hucmin uinti e lar 
~\\Grinda nell onde ſue fanguigne il Santo; 
Elalie murase gli ndorati marmi, : 
Chefabrico Nettum col ſuo tridente , 
E'l biondo Dio con la (etra; e cor Car- 
Riviòltein baffo aſſai miferamentes è (yrs 
Sotto la tua fatalinuitta lancia 
Occulterà I humile berba nafcente 
L una e baltra per te uermiglia guancia, ` 
Priua del figlio la Celefte Aurora, 
Lacrim anclo fara diuenirrancia-. 
Ve gian dolente il uecchio Padre ancora 
Orbo bagnar con lacrimoſe Hille 
De morti figli le profonde fora, 
Obetiamanti,o ben [parfe famille; 
Chew'infiamato.il.condiquel defro, 
Ond eſce al modo ilſuo famofo Achille. 
Mouali fopra noi bemigno,e pio 
Di giorno t giornoyinfim agli ultimi anni 
Quel cieldi che Lunde Laltr'alma ufcio 
t 173 E 
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E tu fanciul dopo fi dolci affanni, 
(hefaran Madre à te Ninfa si bella; 
Leua col vifo à lei tuttiifuoi danni. j 
eMostri te la tua prima età nouella 
Di quel ualor berede,e di quel pregio ; 
Che nirtualméte ha i fe la par tua ftella. 
IH T e cinto al fin digloriofo fregio 
% Riueggia il (sel,ch in i ricco teſoro 
MI Dentr'al fuo moto hebbe ampio priuile- 
Ill Tutto cio, che l'antica età dell'oro (gie. 
tit Sopra l'un. giogo, el'altro di Parnafe | 
I Febo canto del fuo diletto allore . i 
| Diffe egli ancor, ch il Sol ch'era rimafo ‘© 
| Fermo ad udirlo, oltre il fatal coftume 
| Non era ancor colcarro ito all ‘occafe s 


(il ciel trafe ad udir di lume in lume. 


| cAmordà che tu unoi,ch'io por m'arrifchi 
I| In udire, euedere 1 
Il Sirene, e Bafilifchi, 
Fammi gratia, Signore, 
S'egli auuien, ch'io mi ſtrugga allo fpledore 
M Di due occhi fereni, e ch'io fia preda 
| D'un ragionare accorto, 
| Che, chi n ha colpa, creda; i 
IN Che per uedlere, e per udir ‘fia morte, ! 
T Gentil coppia eccellente, 


cli 


Chiui mira, dy afcoltà 
Solamente una uolta, 

E non muor di piacere , 

Può gire arditamente 
eAdudire, e uedere 

Le Sirene d'Amore, ei Bafilifchi. 


SIGNORA Nicolofa, 

Si come bella, e gentil donna ficte, 

(oft ſiate pietofa: 

Vincaui quell'amore, 

Che dal bel uoſtro uifo 

Tolſe la fiamma, che mi accende il core; 

E datemi una rofa 

Di quelle due, che nelle la bbra hauetes 

Nate nel Paradifo 

D'un Angelico mfo — 

Gianon ſiete si Lofca s 

Che non neggiate, come Amor mattofia. 

Dolce Lofchetta mia, 

Perche dal uoſtro core 

Sbandir uolete Amore, e cortefia? 

V olete uoi, che in cor dolce, e gentile 

Alberghi odio,e furore? 

Od altro penſier uile 

Quini saffida e regni, 

O ue fol corteſia regna ed Amore? 
14 
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Ah nol confenta ildoflyo alto uuluree 
Pria la mia forte ria 10 
Faccia apparire i fegni i 
De la mia morte,che de uoflri degnis 


Yt 


—— 


Spoglia del mio peruerſo, empio nemicb, 
(P acor perfegue à quel fuo modo antico 
Pur me tu agnelloinfimdentroal onile. 
L'armi mie furo il uolto,e LEcorbDümile; ^ 
effer nellopre, e nel penſier pudico 
Per lo tu Amore à chim bain odio ami- 
Caro à te, credo, r à me Keſſo, uile, ¶ co 
{on quest armi,foffrendoogni fua guerra: 
V ana rendeua io nà ma tu cle S fes G 
Meco al bifognosefei Signore) e Dio. 
Hor qui, ſel tuo per me fCendere in terra 
Troppo paveffe in tutti i caſi miei, 
Fammi effer cura del tuo Paſtor PIO. 


E(co Signor del Ciélo,ecco E bofilo? j 


ROMA, questa divittaje piana uia; 
(e lungo tempo fu prunise ruine, | 
E choue Bagni, ed herme hauea p fine, 

Hor degli Angeli hal Tepio, e di Maria; 


EA te 


E A te gratia dla corteſs . 
Dich in te regna, en (ie tiene il confine, 
Pero tra le ſu hum ane oprese diuine, 
Ben dei quef una dir ficura e PLA. 
Effa, in facendo te diuota, e bells, 
«Segna un altro camin, ch'a Dio riduca 
Il mondo trauiatose altrone uolto. 
GIESV; fe degna fai l'età nouella 
Di tanto ben fu ancor,chio mi conduta 
Dia d nederla e non aſpetii molto. 
a) aad i 3X 
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CSHIERA gentil, che lalio Vaticano, 
Onde humilmete il tuo gra nome prẽdi, 


Con sì chiaro ualore orni,e difendi, 
V inuiclia teta homai d'armarfit uano. 
Tu dogni ftudio tuo ſacro, Q7 humano 
SGiuftaragione al (pelose al modorendi; 
Tu fola forfe intentamente attendi, 
n) Labre lafciando al nero honor fourano. 
Io che sh pot amur ſentia mesSte[fo;> 
E troppo altrnisio tuo pallre in erade, ". 
Ala nellopre, e ne premi inutil fexuo; 
dempre t adorerò, come da preſo 
. Giat inchinaii che la nita, che cade, 
Seco non trabe l'eterno, ow io ti feruno- 
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il ECCO apparir quel uiuo, almo ſplendori 
% Della nouella mia terrena: Aurora; (ras 
nil | (ome Lahra del Ciel lammira, e hono- 
ii (ome sfauilla in lei gratia, r Amore f ; 
IVI: Oime in quanto tenebrofo horrore 
TM Fatt ho lunge da lei lunga dimora’; 

ill Io, che gia non douea uiuere un bora i 
WR! Senza la 725 ſua, ſengal mio core d 
TP C? egli in su ldi partir m ufci del petto, 
(INI E uenne a lei, c bor da begli occhi il mes 

(o atto ch! à tornar forſe m inuita. (fre | 
Corteſiſima Dea, dolce ricette Y 

Di questa la (fa mia grauofa uita, 
| Sogno?o uegg io la uera luce uoſtra £ 


(EE? coſlei che come nuona Aurora; 
Ma più chiara del Solch alT auro tor 
| In su lfinir de miei ultimi giorni (nis: 
I Lo ſimarrito cor mio deftase colora? 


Moue dalle fae rofe una dolce ora 


Di uaghi accenti,e di fanti atti adorni ; 
III, Che, quafi feco Amor [piri, e r foggiorni 
| | Me neue, e gel di bei defiri infora. 


N 
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Onde non pur la forza fredda, e bianca 
Ma prenda qualità la parte interna, 
Di uoi cortefe Dea perpetuo T empio. 

Gradir per lei queft altra infirma, eftanca 
Gratia à merara,&uoifia gloria eterna 


Rinouellando di Titon i esempio. 


"NV OV A Aurora d Amore in sù la fera 
Della mi etade homai quafi (parita 
Veggo apparir,cb'a ſoſpirare inuita 
(i lungamente di ſpirar non [pera 

Due Helle bà in fronte, e quelle di si altera; 
Rarabeltà;che l Sol le Amira, e addita; 
Che la diuina lor luce infinita 
Fa quel di lui, ch ei fad ogni altra Hera. 

Cortefe Dea, c hai neue, e rofe il uolto, 

Netto auorio la man, fin oro il crine, 
Ne ſaoli ſchifo haner chil ha d'argéto. 
` Ses perch al tuo T iton fimilfra molto, 

Der me dal Ciel ti moni, io fon contento 

D'effer si pre[fo al mio ultimo fine. 


COME cangia Natura arte e coflume , 
Ne hoggi é più quel, c'hieri effer ſolea; 
O matrigna del Mondo iniqua, e rea, 
Come il tuo pris honor guaise cofume 
ro Dina gi 
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HT, i " Dianziprodvadrinceefpen Laurate piuma 
MEI Dunt noua Angibletta in ti uedea. 

li Hor de increſpi il bel tolto ond acceüdea 
iti i Héfpero,e [Albain Cielo ogni fuo lume 
| NI Empio trofeot mis trasicarefalde, 

TUE Quafi ird ualli à fuoi diporti elette; \ 

V HET Lieto pur uola Amore, e fiede,e giace: 

IM (on tanto maggior mio diletto,e pace, 

x Quant hor le ſus dolciſſime faeta "2 
Son men pungétiente fue fiamme calde. 


NELL'aureòalbergosowitl Signondi Dele 

(on lamia moda Mna si nihana, 

Preſemi cAmorese là prigion m cura, 

MI Pur quanto ad lo mie catene io celos" 

| al fi conuien dellammi etade il elo 

| (ol,facosond arde chi d'amare impara, 

E par cofa diuerfaziion pun tara. 

MA Gionenil uoglia in hianco, autico pelo s 

109 Ma che pofs 10? nosmirtvofase bella, 

il Io diſentin hiamoſdie di fapere i 

| t ofa,che gli occhi; e l'intelletto appaghi: 

Debboliotentandi pon lege a la ſtella . 
Chef? li [piri miei d'altezza uaghi? 

Me Forza è lamar, uenturail poffedere. 


ODI 
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0 DI quelluna bumil Ve eine Pato 
Honor delmodo,onde il bel nome ha tolto; 
Poi che dal Ciel reco la mente, el uolto, 
Chela gloria di Diofe manifesta, 

Santa Vergine pia, ch in bruna nefta, 
E in bianco uelo al caſto petto auuolto 
Hai cos bene à te tratto, ed accolto 
L'aere della fua uiſta alta, e mode fla: 

Hor, ch ella allegra all immortal fuo fpofoy 


Da lui chiamata in quel beato Regno, 
T'orna per paffo a ogn’altro aſpro e noioſõ; 
Tu in uecefua con raro effempio degno 
(onforta il viver mio graue, e dubiofo > 
O apras e don del tuo deuoto ingegno. 


ELEGI A. 

OVIS QVIS adeft abeat,iv ffos deuenimus am- 
Et premimus cupido litrora amena pede, (nes, 

Nunc uos Medoaci ripas, qui propter amanti 

AXacolttis domina tecla propingua mea: 

€ laudite fub fera patefactas nocte feneftras, 
Atque alia accen fas abdite parte faces. 

Sic fieri mandant Veneris precepta marine, 
Lue vult accultos effe in amore dolos. 

At quicunque meis dictis illuſerit audaxy 
Sentiat irata numina lefa Dee 

Flac ego depoſito iubeor-tranfire timore, 
Pallida purpureum dum tegit um bra diem, 


Ruan- 
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rm ELEGIA ? 
Quandoquidem in Domine uizihs cuffadja ma- 
Amplexus alta me uctat irt nia. (aris 
At tu nunc nostro facilis fisamnis amori, — 
Non potero impofitus ter 4a £ratiare tua. 
Dumque feco medios andato pectore fluctus , 
Etliquidas propero fluminis ire uias: 
Purior eléiro nofisos latet unda dolores 2 
Et letum Dominam me uehat ante meam. 
Vios Occeani pulfos vef uentis ad oras 
Obruat Eoo uentus, & unda falò; 
Ne forte altérius male cautum pettus amantis > 
Inuideant fanis exacnantque modis, 
Hac celeri quoties tranfibit nauta carina, 
Pallidus infames horreat indus aguas: 
Noz alirer,quam fi niolenta per ora Charybdis 
“InStabilim nulla pelleret arte ratem. 
Sed frustra bec rapidis iacfamns inania uentis, 
Omnia que aner fa negligit aure Deus, 
lampridem tacitis dilaben: leniter undis, 
Securum cunctis prabuit amnis iter; 
Cum Lune ad radiot ſubluſtri in notte refulzee 
Exiguas placida pace nehebat aquas. 
Nunc autem nobis, egreſſus finibus aluei, 
Pracipiti uerrit faxa,domofque fuga. 
Improba quid tantum properas te tingere ponto, 
Et caput infido condere lympha mari? 
Non illic patrias molli quas agmine ripas 
Tranquillis lambas fluctibus innenies : 
Sed nast a(fiduis tridens Aquilonibus equor, 
V ndique cum ſpectes quod tuearis erit. 
Vique fuperba femel Neptunni regna ſabibis, 
Infelix femper fub fua iura fines, 8 
Lec 


n 
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Nec dulcis velut ante tuus guſtantia lædet 
Ingratustristi labra fapor liquor. 
- Atqui tu melius tua cunttaincommoda noffi s 
Illa tamen gaudes in mea damna pati. 
At tu ſancte pater tumidarum Rector aquarum, 
Vofque alte centum quas babet anda Deass 
Si unquũ quid fit amor gelidis nowiffis in antris, 
Immeritoiratis parcite gurgitibus, 
Non ego tentaui uetitasintrare latebras, 
Indignus facrasaufas adire fores: 
Nec nitida inmundo trattani fluminaluto, 
Nec gemuit faxis-Iympba: petita meis. 
Quin ueſtros cunctis celebres. mea carmina rinos 
Voce palam nunquam deficiente canunt; 
Muſcoſisque latens fecretum in rupibus antrà » 
V nde naga irriguo defilit unda pedes 
Nil ego peccaui, uel fi peccauimus, ista 
( Quicgd id est, ) iusto plus mihi pena nocet. 
Necstinambec uni mibi fic grauis effet amãti, 
Ne premeret domina mollia corda mea. 
Quam fi debuerat noſirum perferre dolorem, 
Maluerim uotis duram habwiffe meis 
Ac te fülicite decuit Citherea puele 
Omnia de noflra dicere uera mora 
Neu me liam cupidis credattennifii lacertis; 
Et pactam inter nos deferuife fidem. 
Non leuis efl uitium boc fidei;uos mania teffes, 
Meniain arianis fida reperta meis o 
Cum me depofito folum uidiflis amicfu 
Nuda fub hiberno ponere membra Tone. 
Afforumqueignes, & Lune lumina quamuis: 
Vos nunc obdutta nube tegant tenebra 
n | Dum 
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Dum loquimur uolueris redeuntis mancia S olii 
venturum rauco concinit ore diem. 
Phebe pater natum nostri miferere doloris > 
Et rapidos lucis fiste parumper equos 
Exiguum precibus fpatium ſapereſſ rogamus y 
Ne quid inexpertumdeferui(fe ferar, 
At uas interea curfum vequiefcite lymphe , 
Et domina in teneros me finite ire finus, 
Sic pitquà hiybernis remoratibus.equora Capris 
Inceptum glacie destituatis iter: à 
Sed leuis buc illuc Zephyri circumuolet aura, 
Et rigidum tepido temperet ore gelu. 
uaque- fanm gremio labentem amplectiiui 
Floreat aternis utraqueriparofis, (amnem, 


APOLOGIA 
CONTRA IL GIVDITIO 


Lay; ed NNI a i a di e ACH AN 
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Del medefimo. 


AL SERENISS 


D. ALFONSO II DA ESTE 
DVCA DI FERRARA. 


sara Nanzi che Serenifs. Sig. Duca io 
A cominci à difendere la Tragedia di 
3$ Na (anace, e di Macareo, G ſeco in- 
ea Jieme chi la compofe da molti biaft- 
ed miche gli fon dati da non so chi fen 
za nome, . ſenxa giuditio, ma non già fenza ma- 
lignita; diro in prima due cofe; I una, come cio fra, 
ch'io habbia fatto si lungo indugio di {criuere; Lal- 
tra, qual ragione mi deffe ardire di defiderare , per- 
che un Principe cost alto, come è V. A. doueffe legger 
I Apologia di quel Poema, edi quel Poeta- Dunque 
egli è il nero, che già molti anni fotto il titolo del giu- 
ditio della Tragedia , nominata-(anace , uidi io 
fer «ita una nouiſima diceria , dentro alla quale tro- 
K nando 


138 APOLOGIA SOPRA 
mando iotuttaula con poche goccie d'ingegno i fiumi 5 
@ i laghi di molta inuidia,feppemi reo, & configlia 
ua ficome amico il Poeta, che con alcuna rifposta, 
. fefeffe incontra all ingiurie della Inuettiua : Laqual 
cofa negando egli di uoler fare y sila uolfi far io, dx 
l'haureifatta,fe non ch'egli non la fofferfesconfideran 
do per auuentura, che l autor della uillania , nel ce~ 
lar egli il fuo nome, @ non ofar palefarlo , potea ba- 
fiar afar fede ad ogni buono intelletto, che quel fuo in 
giuftogiuditio, foffe bafa , e cattiua cofa, generata 
per uer dire dalle lordure della [ua anima, nella ma 
mera, che di materia corrotta nafcono al mondo alcu 
ni uili animali,che fogliono effere anzifastidio , che 
ornamento dell uniuerfo . Diedimi pace, non fenza 
molto merauiglianmi di così fatta rifpofta , e tanto 
tacqui,cost uolendo l amico, che I Inuettiua ft € final 
mente ftampata, laqual cofa, ( non oflante , ch'egli 
diceffe di efferne ſtato più giorni auanti da un libra- 
ro ammonito, e? mi affermafte di credere, che di bre 
ue, quefla bell opera fi Slampereble ) mai non cre- 
detti douer potere auuenire, giudicando non effer de- 
gno, che frittura tale doueffe porfi tra volumi pale. 
femente di neſſun buono, & giuditioſo impreffore : 
Ma flampata ch ella pur fü , io, uedutalazuenni à 
lui, & riprefolo , come à mio ufo di negligenza,onde 
molte fue opere parte fono perdute , parte guafte da 
1 Stapatori > parte inuolategli dà chi st adorna de gli 
altrui 
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alerni fregi i finalmente concluſi, che fe egli sdegna- 
ua, che de fuoi ftudij alcuna gloria li fuccedeffe, si al- 
meno doueua egli operare , perche infamia: non gli 
apportaffero: per la qual cofa horasdifs io, che la In- 
uettiua ò Stampata se ual st poco, cheda ciafcuno 
può comperarft , e uederſi, fra noftro uffitio il difen- 
derfi; c bonor nostro, molte fiate da lei già morfo, 
H, come alcuni fi fanno à credere; inſino al uiuo tra 
puto,faluo ſeruate dalla fua rabbia, ció non facendo, 
uoi donete temere 50 per dir meglio 3 effer certo, che d 
noftro freddo , e faftidiofo filentio è lungo andare 
acquiftera qualche fede alle calunnie della [nuetti- 
ua. Riſe a quefto autore della Canace, & mi rifpofe 
cos: ridendo ; non gli parere , che la Inuettiua ftam- 

pata degna fuffe della rifpofta,onde indegna,mentre 
era fcritta ; fu riputata: e men parerli,che col ſilen- 
tio d'una perfona da bene fuffe honorata quella uer- 
gogna,che fanno altrui le fue parole medéfime: cóclns 
dendo alla fine, nô faper credere,ch'egli tacendo con 
fermi ilfalfo,che quello ignoto,o ignobile; 0 ignorante 
ſerittore nõ fa prouare có tante ciancieimportune. Io 
‘allo ncótro diceua à lui et ho per fermo d hanerl det 
to la uerita,che cos} come ilnò difenderfi da un ma- 
cherato, che bafaliffe,ò ferito no medicarfi,p no como 
féere il feritore, farebbe molta ſciocc he a, cost effere 
un poco seno il no rifpodere alle caltinie di un cattiuel 


loilaual lacerado,quato è in lui et annelenzido de gli 
K 2 inocent 
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ti la fama, moftri l'odio paleſe, e celi il nome, ele 
Faccia:lui cos? bene,fe non meglio poter difendere la 
fia Tragedia dall altrui inuidia fenxa conoſcerlo, 
come colui fenzamostrarfi,ne uoler eſſer conoſciuto 
la ingiurio , @ offefe ; foggiungendo alla fine , che 
fe cio far nongli piacena , io come amico, che tanto 
lama, che & hena né dee dar uci à lui ſteſſo, era fer 
mato di farloio, che cosi come quel [ao Clarifs. ami 
co, hor C larifs. gr Reuerendiffimo per uendicarlo da: 
un certo amico, che due Dialogi gliinnolo,efe flam: 
parli per ſuoi non pur queidue,ma fei appre[[o,o fet=- 
te altri, quali efi erano: fece imprimere contra fua: 
uoglia, e fu lodata la ſaa uendletta, costio per difen 
derlodouea bauere ardimento di dar in luce del mio? 
LeApologia della faa Tragedia; fenza cheil mon 
do mene doueſſe riprendere : e tanto maggiormen-- 
te cio debbo fare, quando quel Sanefe (che Sane= 
fé è colui, che li fe il giuoco del Dialogo d Amore y 
e della cura della famiglia) nelloinuolargh; que due 
Dialogrpurl-apprexzo,onde tutto I un tépo gli fece: 
danno;e bonore onde quel della: Inuettina in biafi- 
mando la fua T ragedia, danno, e uergogna gli ha 
procacciato: Quefta adunque fit la cagionesond'iofe- 
ci si lunga attefa di ſcriuere, oppontdomi è costui, il 
quale a guifa di (atablepa(chepur di tanto;e difcre- 
to) per totalméte nb uelemar le perfonesafcondegli oc 
chie la faccia: Or segli è cofada Principe, ſi come 
de gli: 
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de gli ueraméte il caſtigar alle ingiurie s che altrui 
fano gli frodoleti cattiui;sta anco hene ad effo Princi 
pe l'udire, e leggere le ragioni dell'innocente oltrag- 
giato. Dunque ad un Principe fpetialmente aV. A. 
meritaméte bà inuiatol Apologia dell'amicossi per 
cio che le buone lettere di humanità furono un tempo 
il fiso ftudioze fi percio che hauendo prima lo ſtampa 
tore,(qualfuo appetito io nol so, fappiafelo egli a uno 
de fuoi Secretarij fatto dono del prefente di quella In 
uettiua, forfe afine, che per lo mezo di lui, prefoil 
repose L'occafione V. Al. doueſſe leggerla, o afcoltarla, 
ſe ei la leggefSesragion uoleua, che la rifposta in quel- 
la parte s indrix xaſſe, oue la Inuettiua di rimbalzo 
fi era ingegnata di peruenire: Jo ueraméte come il de 
fideroscosi porto ferma ſperanxa, che hauen do gia il 
fa Secretario wolentiera accettato quel primo dono 
inuiatogli da chi ſi crede, che gli couegna, V. cA. al 
prefente con lieto animo debba riceuere quest'altro 
miosciò conuenendofralla bontà fua, o:per giuftitia, 
allaquale è richiesto l'afColtar uolentieri l Apologia 
del Calunniato, o certamente per corteſia, conofcen- 
do, che maggior gratia non fi può fare daun Sig. ad 
un ingenuo, che fra il degnarfi di leggere alcuna fua 
compofitione : Ne perche V. A: per auuentura non 
habbia letto quella Inuettina,ne meno fappia chimi 
fia io, che bor le mado quefta riſpo ta. ſi dee ritrarre 
di accetarla;percioche lal nuettina fendo in man del 
K 33 fio 
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fao Secretario. fi puo dire effer nella faa manomede- 
: fimaye quella nó folameéte poterſi leggere dalla F. A. 

quantique uolte li piacerà, ma anco quafi cotra fua 
noglia fol; chel uoglia il fao Secretario; e questa uoce 
di Apologia è p ſe ſteſſa si naturale,e humana cofas 
per cofeguente tanto degna d ‘ogni fauore,che fenzatt 
nome del ſuo autore: puo meritare,che un giuſto Prin 
cipe nó fi sdegni di accarex xarla, nd che uederla: ben 
che il mio nome in molte parti di quefta proſa, e in 
molti modi fi notarase potrebbe effere,che da intendé 
te Grammatico,come mio nome fi conofceffe. Ma po 
flos chegh noci habbiachi trà cotti il conofcasetfra 
mestieri il conoſcerlo, il che farebbe, fe presete. Ti. A 
l'autore dell Inuettila, o fi pentiffe delle fue colpe) 
frappreStaffe a difenderlo; in tal cafo-prometto. id, e 
tutti queſti, che co lor uerſi fanfede,quato fra giuſto l 
uffitio,che io tolſi à far per la uerità,e per L amico,me 
ne faranno malleuadori di palefare ilmionome; ap 
preffo con levagioni;e con le opre confermare tutto ef: 
fer uego quanto bo ferittò delle calunnie,e del Poema 
calunniato;foggiungendo (oue il conſenta V. A. )che 
Pope quefta Tragedia la peggior cofa del módo, niun 
Poema del (maldicéte s eli da tito, che mai tétaf 
fe la Poefra nó è da effere alla Canace paragonato; 
Ma altra uolta delle fue opere: bora e tepo,che è di 
re di afta uegniamo,nelqual noftro ragionaméto, per 
ifchifare la confufione dell'intelletto nemica, con un 
tal 


I 
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tal ordine procederemo ; che detto in prima affai bre 
uemtte,oue,quádo,à che fine, e per quai ragioni il có 
pofitore della ¶ anace poneſſe mano a rifufcitar la 
ſaa Tragedia e finalmente da quanti nobili autori 
uoleſſe egi efter guidato, douédo entrare quafi lolo per 
cossalto,e mal conoſciuto camino:chiaraméte dipoi, 
ed parte à parte dimoflraremo,niuna cófa bauer det 
tonè poter dire contra lui il detrattore, che alle ragio 
ni degli erudita ſentimenti di ciaſoheduno, alla au 
torità de'grandi huomini,e non tbe altro, alla baffez. 
za del fuo intelletto medefimo apertaméte nd contra 
dicasToappreffo fuori fact domi del confin dell Apolo 
giaslaquale,fe à coftui foloparlaffe,quiui plitoalle fue 
diffefe farebbe, in qual guiſa delle uinadeperipateti- 
che mangiar debbachi quello pafce, no per gonfiare, 
ma per udirft in feruigio de ſtuclioſi modefti, alquato 
intendo di ragionare, e cio fatto fi porrà fine all’ Apo 
logia della ueritd, e dell'amico Well Academia de 
gli Infiammatidi Padoua, uno de quali era all hor 
l'Autore della Canace,folena haner una legge,che có 
ponédofi alcuna cofa da gli Academici, erano tabi 
liti gli approuatori, iquali quella cofa fola sche baue- 
ua ualore faceuan metterain conto, e tutte le altre à 
compofitori rendeuano;perche doueftero migliorarle. 
V fei adunque cos} per tempo di cafa fua la Tragedia 
intitolata ( anace, per comparire dauanti A giudici, 
che ne teneſſer configlio, gr a lor modo lae[faminaf- 
(ero : «e fü modeftia Padovana queſta: Ma che 

ne: x 4 ea 
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ella pofcia fuffe mandata per tutta Italia, & inam 
zi,che la formiffe il Poeta duese tre nolte, fi come cofa 
perfetta flampata fuſſe in diuerfi luoghi, fu forfe que 
fla ſenteuxa de gli Academici mandata inanzi 
da un comune confentimento di tutto il popolo , nella 
cui uoce la parola di Dio uolentieri unol rifonare,on- 
de male intéde colui,che [fuo giuditio dſpregia: Ne 
altrimentè si dee henſare niun benigno intellettosche 
pofa Star quefto fatto; quando il Poeta fife ueder la 
Tragedia non folamente finza i fue Chori,ma fenza 
il nome,che poi lipofero i Stampatori, e che più. c dal 
dritto mezo di lei leud uia molti uerſi, imperfetti la- 
férandoi cominciati ragionamenti : nelquale ſtato, 
non mofiral huomo le cofe fue ( fe none pax do) per 
defiderio di laude, onde egli fia ambitiofo ma fi bene 
le può mandare al ginditio d alcuni ingegni,iquali y 
fe non da un tutti quanti,come diffe Virgilio, da mol 
ti almeno,e diuerfi membri di una figura poffono in- 
tendereil magiflero di chi la intaglia, è dipinge;e di 
quefti corali ingegni erano quelli, che giudicanano 
nell Academia de gli Infiammati: e può anch ef- 
feresche il Poeta à bello Studio mestraffe altrui la fua 
Tragedia imperfetta, per fam proua della perfettione 
de giuditij con la imperfettron del giudicato; laqual 
ſua imperfestione, fe conofcinta nonfuffe, facilmen- 
te potea far fede della imperfettion del giuditio di chi 
ardiffe di giudicarla;ne lo mganno il ſuo aumifo, aue 
grid 
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gna che il detrattore fra egli punto in quefto laccio 
incappato:come appreffo fi dimoftrerà : Hor dichia- 
mo, per che cagionese col clio di quali Autori i fue 
turati accidéti di (anace,e di Macareo fiano mate- 
na della Tragedia calunniata,che quatunque alun 
goandare alcuna cofa del péfiero dell'autore piaſſe, 
onde pofcia molto accrefcette la fua Inuettiua , già 
non feppe si fare , che mai à pieno lo conofceffe ‘pero 
tacendo la fua Inuettina di Suetonio, e di Ouidio; di 
Platone folamente farnetican do, commette al uento 
di molte crancte:Diro appreſſos e la ragione, Au- 
tor, cbe gli fù guida in incitar le altrui lacrime , con 
quella gu a di uerft,cbe tanto dà a direse cercare, non 
fapendotroware quel ſuo T'ofcam cortigiano della 
Retorica fepelita, oue, e quando ne ragionaſſe il fuo 
Dante. ns comefia,ch'egli ufandonelle fae (antiche 
il uerfo intero,e non mefchiando con effo lui ne i Pen, 
tafillabi, ne gli heptafillabi; nulladimenotanto oltre 
modo, e fopra ogni altra fimplicitala lor miftura ft 
commédaffe: Molte m uero fon le ragioni perche de' 
cafi di duefratelli amorofifi poſſa fare il foggetto du 
naTragediaperfetta, & io alqudto ne tratterò, onde 
ſtimii che moffo fue il mio amico à farne quella, che 
noi leggiamo: delle altre farà il tacer ragioneuole, che 
più tépo bifognarebbe à parlarne. Dunque uuole egli 
primieraméte(che che Agathone in quel fuo fioresche 


bara è ſecco, faceſſe) che  fuffe antica la fua materia, 


accio 
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accio che nenendoin Cena, fi come hiftoria gid nora, 
nó alirimêti ci dilettaffe,che la pittura di quelle cofe, 
che conoſciamo, e amiamo: Et quindi uiene, che gli 
altri Eolilafciado stare,de quali il vento fen ha por 
tato la nominan ca, di quel fumoſo, Er in quel modo 
ne formo egli la fauola, che nell Eneide di Virgilio, 
enelle Epiftole Ouidiane che ne primi anni fi leggo» 
no comuneméte,fuole il uolzo da "Pedagogbi ipararez 
Ooltre che egli è bonore alla noflra lingua, che huom 


ridica có eſſ lei, cio che ſi dife con le altre dne: qua 


femoftriamo in cofi facédo,che già fia tale questa uol 


gare,onde hora parlano gli Italiani che n2 alla Gre~ 


cu, ne alla Latina non fi disdica pareggiarla >, 


Appreffointuttelefanole degli Antichi di una cer- 
cando il Poeta; laqualT ragica eſſendo per la natu- 
ra del cafo;l'arte pofciasche fipuo darle, quanta Ark 
flotele ci inſegno, & quanta So foche ne effercitaffe: 
giamai;tutta in eſſa fi riponeffe; quefta fcelfe quel fuo 
giuditio,che hora acuſano i due della Inuettiua,e non: 
fi uana la elettione , percioche oltre alla perturbatio 
ne, che ui ft troua piena tutta di nouitate, e di meraui 


glia, della quale abóda quafi egualméte così la colpa: 


de due gemelli, come la pena, cioè la morte, che l’accò' 


Pagna, oltre all'effercotal materia tutta humana, 


Hola 
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stolae fü la prima nell adoprare della nesta den- 
tro allaquale bauendo pofto la buona femina quel 

fanciullo, che fotto fpetie di cofa facra di tragfu- 
gare intendeua , in contrario fola e[faueSta con quei 
fie fiori, che l adornaua no, fu finalmite l occafione di 
paleſarlo; ilqual contrario auueniméto , benche altro 
ue con altro Stile, & in altra lingua fi fra distinto, et 
no fia quefta la prima uolta, che ne fra fatto memo- 
ria, nõ di meno in queftaguifa di Pocſia molto di gra 
tia gli feppe aggitigere l amico, mentre, acid che me- 
glio, e piu chiaraméte tal peripetia appariffe, fa ohe l 
famiglio di Macareo con fua gradifima merauiglia 
loda lei, che facilmète trouaffe un modo nó più pelato 
andle afcodeffe quel parto,che celarlo liga fiata parue 
å lui, et al Padrone impoffibile: Dietro a iſta la uerfo 
ilfine della Tragedia ba l'altra horribile pipetia qua 
do il ministro p cófolar Macareo,poi ch'egli ba detto, 
Baftiui difaper, cheuoftro padre 
Pien di tanta pietade, 
Biafimando fe ſteſſo 
Piange faacrudeltade,. Soggiunſe, 
Pur tanto ha di conforto, 
Che uoi uiuete, e Dio loda, e ringratia; 
Qr quel chefegue: Dalle quali parole Macareo j argo 
»nétado il cotrario,tragge apiito cagione di douer day 
fiall ho ra, all hora la morteseft rifolue in tal modo 


Bello,edolce morire 

E hora il mio, douendo efser cagione 
Difar uiuer mio padre 

In continuo martire. 
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Pagnivione terza parte di quella fauola;the con ter- 
rore, e cõpaſſione faol dileitare ill eatro,laquale nel 
noſtro cafo è propriam éte rauuediméto uon diuerfo, 
ma molto più uerifimilesche quel di Agaue non fuze 
5 dafemanifeSta,chel ‘additarla nó € meſtieri: qua 
do il fine della Tragedia nel pito di Eolo, Vardi pen 
tito di fua feritade, M alquale Excufla pectore Ve- 
nus erat, quanto egli è grande ne uada adorno, il. 
lustre? Ma quali perſone potea trouare il mio ami- 
co, cui fortuna di felice in infelice tornata, tanto in fe 
ritenefte di quel terrificose miferando, che alla T rage 
dias richieſto, quito gia ne bebbero gli infortuni di 
(anace, e di Macareo ? Et ecco, che,perche meglio 
due tali affetti ft commoue/sero, non cotéto il Poeta 
che i dus fratelli fuſſer mexo trà buoni, e rei ( aucgna- 
che fé no furono della uirtii di Fabritio, di Lucio, di 


Catone, di Ariftide di Focione se di Scipionesno fur 


però uitioſi, come «Mezentio, Falaride , o (ali 
gula, o Nerone,o Domitiano;ma era tali, quale eco 
munemete chitique ci uiueſ uolle imitarli il Poeta nel 
la età lor giouenile, nel cui fallire è men uergogna, e 
la compaffione è maggiore: e uolle infieme, che quel- 
loerrore che fù cagione della lor miferta.foffe erorre 
amorofo,có effó ilquale,fe nouo fallo maggior del pri- 
mo nõ s accopagna,quai furono i tradiméti;che fegui 
tarono prima di Silla, poi di T arpeiase di Rominga 
gli amoris et nazi à que i il ripudio, che fece Amone 
di faa Sorella Tamar,poi che p forza la uiolo; rade 


molte 
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ole acliuiene, che da pietade fi difcompagni:la ragio 
sie; perche ciò fia, non dirò hora, che no d questo il fuo 
luogo; fendo cofa,anzi da F ilofofosche da Poeta; Ma 
degli effempi non tacero, né l'autorità di coloro, alle 

parole de quali, fe non fi dice, che fuffer «fcempi s o rei 
buomini,non è honesto il no affentire: Bibli adunque 
di quel dolore,che per l'amore del luo Hatelloſentiua, 
finfé Ouidio trouar pietà nelle Ninfe là doue fonte 
fitramuta; e finfe ancora, che la nutrice di Mirrha 
buona femina , e che afai fece per difaiarla da quel- 
Lo amore fceleratosalla per fine, perche uiue]fe,la fe go 
dere de gli abbracciamenti del Padre; e che all ief- 
fa non più Donna, ma gia in arbore couertita facef- 
fegratia Lucina di partorir quel fighiuolo,che naſcer 
non douea,si malamente fi generato: Virgilio anch. 
effo in perfona d'un uecchio, non fenzia qualche com- 
paffione mostrare della infelicita di Pafife, dolce- 
mente fa mentione dell amor fao uero il Toros e per 
vtuolger[i à nostri, mai il Boccaccio in quella quarta 
giornata , che tutta è tragica, non fa morire uno ina 
morato , che con le lagrime di tatto il popolo del fao 
paefe non l'accompagni alla s fepoltura:e pur ne muo- 
iono alcuni da cui amori malamente f violata hor 
la ubidienza paterna, bor [a famigliarità del Signo 
re, hor l'amifla de gli eguali,hor la ragion delle genti, 
€ bor la fede de collegati: Ma che diremo del noftro 


‘ 8 \ > 
Dante, ilquale con tanto Sudio, e con st bell arte 
distingue 
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diStinguei uitij,et acrementefa ca f garli dalla gin 
Sitia di Dio. Egli,chein alcun luogo della pietade, 
che à gli indouimi portaua, con tai parole dad fuo 
macfiro e riprefo. 

Ancor unofe'tà de gli altri ſciocchiꝰ 
Quiuiue la pietà, quando è ben morta: 
Chi è più ſcelerato di volui , 
Ch'algiuditio diuin pafsion porta è 
Egli dice in un'altra parte di quel medeſimo Infer- 
uo, poi che noma gli inamorati , e tutti infreme al- 
la maniera V irgilianain un fol cerchio confonde 
gliſcelerati, & ꝗli incontinenti, /oggiunge pure in 
ral forma. i 
. Pofciach'i hebbi il mio duttore udito 
Nomar l'antcihedonne,e i Caualieri;. 
Pietà mi uinfe , e fui quafi ſmarrito. 
E poco appre[fo dell a mor di due cognati parlando 
son ſoauiſſime parolotte, quali à pena fi couerbbono a 
due legittimi amanti, così ragiona frà fe medefimo. 
—O laſſo 
Quanti dolci penfier,quanto defio 
Meno coftoro al dolorofo paffo. 


Quindi à l'una di loro riuolto non con afprezza sè 
come ad un'altro, diffe : 
Però ti ftà,che tu fei ben punito: 
Aa pianamente parlando cosi gli dice; 
î —Francefca i tuo martiri 
E lagrimar mi fanno; € triſto, e pio. 
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"Poi uolfe intendere dà lei in qual maniera frfece 
Amore, che l'uno, dy L'altro il lor defio conoſceſſero, et 
anarrarfil historia di tanta loro dishonesta, laqua 
le gia non fi copie di riferire , ch'egli uenne meno dal 
la pietade, e ſmarrito ogni fentiméto cadde in terra, 
non più come huomo, cui pigli il fonno, ma come cor 
po, che fia dall anima abbandonato; Ben è uero , che 
in ragionando di Mirrha il buon Poeta leda epite 
to, di ſcelerata, e lontana da Semiramis, e dà Fran- 
ceſca molto più giufo là: uerfo il centro affai uicina è 
i traditori,con Simone, & con altri tali fa castigar- 
la della fua colpa. Ma quella colpa non ful Amor 
non diritto, che al proprio padre portafse;ma u, che 
aſcoſe la faa sembianza, et effa in altra forma fal- 
fificarafi, non conoſciuta da lui fi uenne feco à giace 
re. Quefte adunque fon buona parte delle ragioni , 
ondel mio amico fu indotto adouer fare di cotal 
fanola, & in tal maniera composta la fua Trage- 
dia calunniata: Le autoritadi appre[fo loro fur 
quelle trà , diche pur dianzi feci mentione : Di 
“Platone ¢ la prima, tardi imparata da colui, e 
quefti pare cbe tal Tragedia non Canace, ma Ma- 
careo nominaffe; la feconda è di Ouidio, ilquale nel 
fio 2 libro de Triftibus non ben notato , lei Cana- 
ce, e non Macareo per proprio nome chiamo ; 
del qual luogo altra fiata, quando fia luogo, fi 


parlerà ; edi Suetonio è la terza , nelle cui V ite ſi 
legge 
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legge pur, che Nerone con alcune altre affai famofe 
Tragedie canto anche egli una nuolta la (anace pare 
turiente: cAriflofane anch'egli parimente fa mentio 
ne della Tragedia Canace, laqualT ragedia, fe ben 
si accoppiano i tempi,per auuetura fu quella istefa, 
che non molti anni dauanti uide Ouiclio, c. allegolla 
per faa difefa. Hor uegno a i uerſi non perche bafti 
alla fauola quel, che fin hora fene e parlato;ilche fe 4 
difenderla è molto, poco è certo per commendarla , 
E io ne ſcriuo per dire il uero del fao malore, però al- 
troue io mi iai à douer farle altre giunte. Ma 
de uerſi folo unauolta ragioneremo, efe non ffe; 
che la ignoranza di costui in quefla parte è grandif- 
Jima però né merita, che l'huom la guardi anzi tra- 
pa ffi rimettédo il lettore con tre à quattro, che dotta- 
mente ne fauellano, e fono in prezzo le loro fcritture 
erudite,wolentieri mi rimarrei di parlarne, fi almen 
poſcia, che moftro haueſſi oue Dante diceffe , che la 
miftura degli heptaſillabi, et hendecafillabi infieme 
ha pus delTragico, che non ba il ſemplice bendeca- 


fillabo nonoftante , che tal maniera di uerfo fia ad 


ogn'altra fuperiore, st di occupatione di tipo, come di 

capacità di fentenze, or altre cofe s? fatte, le quali 

perlo douere rendono lui celeberrimo [opra quanti ne 

puo formare la noftra lingua moderna: dia fia pre- 

gato chiunque legge per douer pren dere di Jua lettio- 

ne alcun frutto, o giudicando, oimparando, che non 
" prima 


— — 
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rima egli f creda di bene intender cid, ch'io dirò 
dell elettione della Tragedia uolgare, ch'eglifappia 
perfettamente la opinione r hebe Aristotele del- 
la ſua greca ; questa non creda gia di ſapere, per- 
che à pieno ſe me ricordi s non segli haneffe nel ca 
pe ordinatamente ogni lettura; e ogni accento del 
dafu arte poetica, che cioe opera non di altra co- 
fa, che di memoria, della quale poffono effer parte 
cipi quegli animali , che non han parte nella ra- 
gione : ma creda all’hora di ben faperla , (A in- 
tendlerla, che pienamente conofcerà la cagione; che 
fa parlare cAriftotele che mai non parla altra- 
mente, alla qual ragione fe farà conforme il ragio- 
namento , che fare intendo de uerſi della Tragedia 
uolgare (che due linguaggicost diuerft trà fe nelle 
parole, & ne numeri ., com e il Greco, e l'Italia- 
no, pub ben effere , chefi conuengano in una iſteſſa 
ragione) non sd uedere, com eſſer poſſa, che finza 
biaſimo de Amiſtotele io debba efferne biaſimato. 
Debbo adunque mostrare con qual ragione il mio 
amico, lafciando il femplice hendecafillabo , uoleffe 
ap prenderfi à una mistura di uerſi, che fimile pa- 
ia all Hippocentauro di (hermone,chepoco appre 
Za cAriftorele e perch egh ufi nella Tragedia le 
rime , ma ſcioglia lor dalle leggi , che fono-ufate 
di gouernarle ; nelle quali due coſe, folo pare fua 
opinione, e fenza effempio di alcun Poeta uolgare, 
L quando 
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quando ogn'altra compofiticne,0 ſcioglie i uerſi, com 
me hora fanno i moderni , ò incatena le rime st, che 
la partefeguente fempre mai alla precedente rifpon- 
da je qui il mio amico fa totalmente il contrario, le- 
gandoi uerfr con le lor rime , @ effe rime Iſcioglien- 
do, edando lor libertà di allontanarft , dy auni- 
cinarſi tra fe, «rà lor modo congiungerft : fenza 
ch'egli nella miftura di cotai uerft non è del tutto 
con Dante; percioche Dante nel fuo fecondo del. 
lauolgareloquenza, opera nota adogn'uno, ſe non 
e uno, che inſegna à orare per li tinelli , loda bene 
cotal miſtura, ma com tal patto, che in lei uinca 
L'hendecafillabo, e che da lui ft cominci : ma il mio 
amico contrafacendo al fuo autore, non folamente 
facominciare la ſua mistura dallo heptaſillabo, 
mala continua con effo lui in maniera , che l hepta- 
ſillabo uince d'aftai l hendecaſillabo, il che al Tra 
gico fecondo Dante, non ſi conuiene: Ori fê ben st con- 
fidera gran ragione habbiam noi, oltre all'autorità 
di tant huomo, di feguir Dante, accompagnando 
nella Tragedia uolgare gli beptafillabi,e gli bende- 
cafillabi inſieme, ma primamente: confideriamo 
quale è il uerſo pin tragico trà l heptaſillabo, e bhen- 
decafillabo,e cio facciamo in quel modo;cbe gia fr tê- 
ne per Ariſtotele in comparando nella T regedia. del 
la faa lingua il uerfoiabo all e[fametro; percioche in 
ogni lingua quello di tutti i uerft dourebe effer pid tra 


Oco, 
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gico,che più e atto a imitare inori alterni ragiona 
suéti,che cia è proprio della T ragedia, e quello è ciofa 
vee più attosilquale in fauellado à uicenda Spe f^ | 
te fenz alcun. ftudio formiamo , quafi al huomo 
fia naturale la teſtura di tal uerfo se tale e il Iam- 
bot} L heptaſillabo, quello in Grecia qudſto in Ita- 
lia, e non leſſametro, el hendecaſillabo, iquali, per- , 
cioche effi fono opere di molta induftria,mentre inſie 
mefamigliarmente parliamo,rade uolte ci uengono 
fatti, e ciò cimoflral efperienza: eneluerol armo- 
nia di tai uerſi, iquali ueramente fono più degni, che 
canti queſta, o quell altra lingua, è di gran lunga 
maggiore, che non è quella del fauellare,e rifponde- 
re, onde il uoler con efo loro incontrare i noflri hus 
mani colloquij, farebbe quaft un tentare di dipingere 
la piccolezza de pulci con quei pennelli , anzifcopes 
co ches imbiancano le muraglie,e quefto îtefe il mio 
amico, quando egli diffe,che i uerſi interi non eran’ 
atti ad efprimere la qualita de concetti tragici ; ma 
mal lo intefe coftui, e pero ciancia,e frenetica inperfo 
na del cortigian Fiorentino; & auuegna che la Tra- 
gedia fra imitatione non d'ogni noflra attione , ma 
dell illustre , e fra ſua propria materia il portentoſo, 
(per cofi dire) e il mirabile, cofa,che conueneuolmen 
tetrattandofi, grauemente fi dee trattare , pero trai 
molti heptaſillabi alcuna uoltà ufa il mio amico nel 
la Canace l hendecaſillabo, ilquale, per uero diresè il 
) PCS) piu 
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pid intiero per confeguente il più graue di tutti i uer? 


ſi uolgari, ma che bei l'ufa cos di rado, come di ra- 
do 40 incontra sche l'huomo il formi mentre parla, 
& rifponde; che male è atto alla Tragedia quel uer 
fos che lei V inetta nelloimitare: E Seldottiffimo 


Aligieri in quel fuo libro: che non sd andare perli ti- 


o f à „ E 
nelli ma uolentieri fuolealbergare nelle Academie. 


de litterati , propriamente della Tragedia parlaffe , 
chefarciinfegna Ariſtotele, & onde bora noi tauel 
liamo,& non chiamaffe Stil tragico ogni poetica dits 
tione, laquale ſen ca imitare fenta, e tegna del gran 
de, fenza dubio egli haurebbe anzi meſchiato con 
gli heptafillabil hendecaſillabo, fi come feceil mia 
amico, che l heptafillabo à gli bendecafillabi accom 
pagnato, come eli uuole, che far si debba nelle (axe 
ni, ilcui Stile oltre ad ogn altro commenda , (dy à 
lui folo,lafciando indietro, y la Ballata il Sonet 
to, dona il titolo dell effere aulico , & illuStre quale 
al T ragico fr conuiene : Ne a queſta mia opinione 
contradice l'autorità del gran Bembo; come appref- 
fo f moftrera: ma chi non ride della ragion di coſtui, 

uando egli dice: che tal maniera di uenſi fendo infin 
bora ſtati della frottola, componimento, al parer de 
dotti,e giuditioſi rimatori, di poca cofideratione,now 
poſſa effere dà materia molto graue, Legga legga coft 
ui ilquale no sétendo la fna ignoranza;ma fapienza 
riputandola, ne udfaperbo in maniera, che in lui 
forza 
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forza è rider di quel difetto che in ciaſcun altro ft 
piangerebbe ;Vegga dico nella Poetica d Ariftotele 
primieramente quel, ch'egli feriue de conuitij, e del 
lambo nelle particole xxi Qr xxij, poi uada à legger 
più auantila xviij forfe non farà egli s? ſtupido, che 
A lungo andare non conoſca tanto potere nella T-ra- 
gedia la natura dellimitare, laquale e tale à effa 
Tragedia, quale dal’ huomo la natura dell'anima- 
le, che come il Greco da couuitij delle perfone uiliſſi 
me tolfeillambo, <a & Teatri Laffanfe, oue fla ho- 
sa tanto bonorato y cbecol ſuo numero non ſi disde- 
gnano i Regi di miſurare le lor parole, cost il T-ofca- 
no dal Fiorentino della Rettorica in fuori, ilqual nõ 
degna di mirar si baffos dee poter torre dalla frottola 
cotal maniera di uerſi per honorarne la ſua T rage- 
dia, laqualesa la uerità dlire, non altrimente, 0 poco 
meno fi dee (costare dallo bendecafillabo , che dallo 
effametro fi fia partita la Greca; non potendo con ef- 

o luidalnaturale ritrarre i noftri alterni ragiona- 
menti; Mauedailmondo, che huomo è coftui , che 
poi che hà detto di questi uerfi.ogni male:finalmente 
in fuo difpetto conclude, che bene è uero, che à molte 
cofe fi conuengono nella Tragedia principalmente 
infra le altre à due, o a trè , onde effa dee riconofcere 
buonaparte di fua eccellenza: Et fraffanna anche 
di uoler dirne il perche ; ma non che aggiunga com 


quei ſuot rag gi diftel: alla ragion d'Ariftotele dalla 
23 quale 
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“quale tutte le altre fon dependenti ; e cio é quella pvo 
portion dell'armonia , e del numero, laquale (fe la 
imitation € ben fatta ) fi dee tronar fempre mai tral’ 
attione , Gy il ragionamento imitato,e lo ftromento, 
cioe il uerfo, con effo ilquale imitiamo, fenza laqua 
le imitatione , ilche pii uolte fi è denos efi dirà mol 
to pid, non à Tragedia la Tragedia , non che ella 
pofa effer buona. Certo in molte partidi questa In- 
uettiua, chiaramente fi può uedere , che alla manie 
ra, che l heptafillabo, f come ho detto, faole entrar 
da ſeſteſſo nelle parole de noflri mutui ragionamens 
ti, fafi efprimere da chi ragiona  uoglia I huos 
mo, o non uoglia ; la uerità ſimilmente uera figli» 
uola di Dio, del quale e piena ogm coſa, perfeme= 
defima fi fà inan xi al Juo intelletto , @r par chel 
guardi con quel Jembiante,che fala madre infelice 
Sopra il figliuol beſtiale; ma tutto efempre indarno; 
percioche egli o non la uede per debolezza della fia 


uifta, o impedito da quel humore , chegli bà ag». 


ghiacciata la mente, fe ben la nelle, non la conofces 
ee si Srana la qualita della forte ſua, che quel che 
adtroue , et in altri autori affai dà noi ‘pellegrini par, 
ch'egli feorga tall hora, hora nella Tragedia del 
mio amico, che tuttauia gli è auanti in mego al lux 
me della ragione,non puo difcernere in alcun modo: 
Et ecco adeſſo, non uuole per nulla, che l'armonia 
della frottola per effer wile componimento, pofa ag 
i guagliarſi 


-o——---———— —— 
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«guagliarfî agli accenti de famigliari colloqui , & 
imitarli nelle T'ragedie ; nulladimeno poco appref- 
fo confente , che a que fuoi lajfij, & refpiramenti 
dianimo ,4 que fuot impeti, & atrocità de dolori , 
alla moralità delle fentenze narrate‘ alle affan. 
nate perfone , allo mducimento della pietade, c 
alle allegre%ze improuiſeè, cofe tutte per lor natu- 
ra oltre modo, e gentili, (jy trà fe [leffe contrarie, 
fiano beniffimo conuenienti cotali numeri frottole 
fcht Deb, pofsio far maggior fede del fuo” distor- 
toginditio in rifpondendo se ifcufando il mio ami 
co, che fi faceffe egli ſteſſo, mentre egli il biafimas 
(dr contra lui inuehifce. Ma intorno a quefla mate- 
via aſſa par hora fia detto di quel, che dice colui; 
Hora dichiara noi qualche cofa di quel; che dir ſi po- 
trebbe per un ngegno , che bene intende cio, chegli 
legge, & non contento di udifi dire, che'l fatto ſtia, d 
uon iſtia cosi uuole ifpiarne la fua cagione, Q a dir 
lo come fi dee;parun'ingegno, che fia deltutto dal fuo 
diuerfo , percioche gia sa ogn'uno , che nella: 
Tragedia del mio amico hà tre maniere di uerſi, 
Lheptaſillabo » ond effa abonda , I hendecaſillabo 
di lui in numero affa fpe[fo QJ bauui il terzo ; che 
alcuna uolta pur ui ft trova , ma st di rado , che 
e per queſto & per la ſua pictiolezza molti ſono, che 
incontrandolo non Iauuiſano; Ma o gli aggiungono 
delle parole, o l'appoggiano ad altro uerfo per fofte~ 
AM L 4 nerbo, 
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nerlo yo l'hanno effi per nullase lo trapaffano nonne 
curando;e questo fe e il pentafillabo,come fon quelli. 
Due occhi miei, 
Due occhi ſuoi, 
et alcuni altrisi fatti Pentaſillabi Adunque, e per 
chegliuſil amico mio, & in ufandoli per qual cagio 
ne ſian cost rari, e non più tofto fiano effi almeno al- 
trettanti ; quati fone quelli {noi favoriti heptafillabi, 
Ho io da dire al prefente ; percioche formando noi 
ne nostri alterni ragionamenti i pentaſillabid gran 
douitia, quelli ben per un diece, fe à gli beptafillabi 
fi comparano , feguentemente con Aristotele argo- 
mentando di effi foli dovrebbe dirfr, loro effer tali al. 
la Tragedia uolgare, quale d il Iambo alla greca s - 
Dunque nella T ragedia uolgare i pentafillabi dou- 
rebber uincere in numero gli heptafillabbi, e gli hen- 
clecaſillabi ſimil fanno nella Canace, ma bene il ſan 
no gli heptaſillabi, però à cafo,e con pernerfo giudi= 
tio hanno effi parte nella ſua tragica dittione. Que- 
ſta d in ſomma la queftione , che immantinente ft 
dee trattare, benche coſtus non la propona; anuegna 
che qui fe parli di cotat cofe per deſiderio, che ſe ne 
ſapbia la uerita:e non è dubbio;che anche dell ufo de 
Pentaſillabi parlo già Date, e cò giuditio diede il luo 
go in quel fuo alto e illuftre ſtile, cut egli Tragico no 
mino ; e quesla fola fua autorità manda in fumo 
ogni calunnia di coflui. Ma io non uoglio , che noi 
e ci 
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ci ſtiamo contenti all'autorità di colui che molte uol 
te ne fuoi “Poemi usò tal gufa di uerfo; la ragion 
d'eAriftotele; che mai nol nide, o conobbe, non s'ac- 
compagna con efo lei; questa noglio ; che fempre 
mai ci fiaducerna , ma con altro olio; che non € 
quello , che tii fuol porre l'oppofitore, loquale fe pu» 
r egli arde ; ch'iononloso fon ſicuro, che l fuo ar- 
ore non luce tanto, che gioni à ſe d ad altrui. Uuo- 
le adunque eAriftotele, che la imitatione dellaTra 
gediafi debba fare , non con: ogni fermone ,ma con 
ſoaue, e gentile ; e questo efelude la profa , laqua- 
le tutto che ella piu ſi conuegna co noflri mutui ra» 
gionamenti , che fa il uerfo,qual che fi fia, nulladi- 
meno già non é ella quello ſtromento con effo ilqua 
le la T ragedia poſſa imitare le nostre illuftri atttoni, 
auuegna chella , come s'e detto, ſe Tragediafi dee 
chiamare debba imitarle con un foaue ragionamen 
to pien dinumero , e di harmonia , come e pien Lhe- 
prafillabo , così manca il pentafillabo , però inetto 
uiene egli ad effere in quefta Tragica imitatione : 
che così come l'harmonia dell'hendecafillabo è afai 
maggiore, che non é quella del ragionare à uiceda,pe 
rò fi efclude dalla Tragedia imitatrice di cosifatto 
ragionamento » cost questa del pentafillabo ſe per fe 
folo il formiamo fi , che fra uerſo, & non del uerfo 
principio, è affai minore dell harmonia del ragio- 

namento, cu imitare intendiamo ; però male può 

affimi- 
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affimigharlo: qui adunque è il difetto del niriuofo 


imitare nello heptaſillabo, è la uirtü , Gs nella 


uaStità dell'hendecafillabo è la ecceffina armonia, 
uitioſa nella Tragedia per quella immenfafua gra- 
uitd, che neſſun mutuo ragionamento, quantunque 
regio, 0 diumo , none poffente di foslenere «Non bà 
si picciol i piedi d noftro uero ragionamento; né il 
fuo uiaggio per le pin uolte d st breue, che per lui 
faccia di pafeggiar lungo tempo dentro a termini 
del pentaſillabo, né con gl [peffi ripoft fono i fue par 
fist pochi , che cinque fillabe ſenda più fiano ba- 
& 
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Li t Ma V già in J hebe Gita della Grecia 
WIZ x. un Filofofo chiamato (rate, uomo 
"WE così di bell animo, e coſtumi, come 

E. deforme del corpo , e pouero di fortm 

PA na: Di coſtui inamorataſi Hippar 
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ra, ch'era gia infegna della Filofifia della fua fet- 
ta, ch era de Cinici ,né perciò uedendo la Donna 
mutarſi di animo , trattafi al fine la ueftele diffe. 
Hor uedi Fipparchia,ch'io fono ancor “gobbo, unormi 
così fatto; alquale ella, che fonſe piu animo dél Filo 
Sofo amaua;cheil corpo,vifpofe che quale egli era fe lo 
uoleua per matito;il che uedendo il F. ilofofo , accon- 
fenti al uoler della Donna, poiche con tutti i fuoi 
mancamenti ella fene compiaceua . Voi Sig. cAca- 
demics ſete Hipparchia inamorati della Trage- 
dia intitolata (anace, laquale baucte in penftero di 
rapprefentare , tutto ch ella porti Jeco molti diferti;co 
D per cagione dell auttore, come per inuettiua , che le 

fu fatta contrasnon so da cui percio mofo dallamio- 
resche porto alle S. V. ho deliberato di i far loro conor 
fere le molte oppofitioni,the fi fimo alla deita Trage 
dia,accio che non uene o fegua per auuentura così poco 
honore,come hà fatto à chi la compofé,e che fo mi mo 
na folo per Lintereffe dell S. F. fegno fara, che già. x 
anni fono,che fù opposto dalmaledico, nè mi sb mái 
curato di difendermene Le oppofitioni (parlo. delle 
maggiori,e che paiano pin importanti) fi riducono a 
due capi, luna contra le perfone della J ragediasl al 
tra cótra de uerſi. Alle perfone fi oppone in quefta ma 
niera : Nella T'ragedia nó ba luogo perfona fceler fs 
ta queste ſono ſetlerate, adun que non han luogo 
nella Tragedia; A i uerft fi fanno due oppofizioni , 


luna 


— 
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Tuna, perche fon miſti, cioe di undici fillabe , di fet- 
te, di cinque, e di tre, laltra, perche fono à certi luoghi 
con rima. Alla prima douendo rifpondere, fà bifogno 
d'intendere il luogo, del qual ft tragge l'argomento 

contra la Tragedia. Aristotele nella Poettca,alla 
particola 6 x , parlado della qualità delle perfone,di 
ce queste parole: Cd igitur Tragoedia pulcherrima 
compofitio non quidem fimplex efledebeat, fed 
complexa,eademque terribilium,ac miſerabilium 
imitatrix,id quod profe&o imitationis huiuſce pro 
prium eft, primum quidem fatis apparet, minime 
decere bonos , & equos uiros ex felicibus 1nfeli- 
ces factos in fcenam afferre, ut quod terrifici, miſe- 
randiue nihil habeat, fed fcelefti; parique ratione 
ab aduerfa fortuna ad fecundam prouectos prauos 
effingere;hocenim omnium à Tragoedia maxime " 
alienum, ut quod rerum, quæ exiguntur,expers om 
nino fit humanitatis, ne dum terrifici, atque mi- 
ſerabilis: ſed nec omnino improbos ex ſecunda 
fortuna in aduerſam lapſos, quandoquidem talis 
compoſitio, quæ alioquin humanitatem prefe fene 
re poteſt, miſerandi ;autterrifici planè nihil habet; 
ut enim immerentis mifericordia excitatur, ita ter- 
rorà fimili incütitur -quo circa cá nec miferandi , 
nec terrifici quicquã ab ijs proueniat, reliquũ eft, 
ut ad hanc maxime idoneus. habeatur, quimedius 
inter fit,talis autẽ erit, qui nec caritate nec tal iufti- 
tia antecellat, minimeque per uitium, prauitateque 
in ipsa infelicitate lapfus fuerit,uera humano quo 
dá errore ex magna exiſtimatione, atque felicitate. 


Vuol 
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Vuol adunque Ariftotele per quefte parole;che uerz 
fando la Tragedia d'intorno alle cofe miferabili , e 
terribili, non ſi faccia, che in e a le buone perfone fi 
mettino di felicità in miſeria, né le fcelerate di mife 
ria in felicità „ò nel contrario; percio che la compaf- 
fione, eid terrore nafte dalla fimilitudine , che ba co 
lui, che Joftiene il male, e quello, che gliene séte pieta: 
impero le perfone fono, fecondo Aristotele , mezane 
tra le giufte deltutto,e lefCelerate, fi come dal em 
pio di Edipo; perfone del tutto giuſte fono, come tra 
Greci Focione , Socrate, (y Aristide ; tra Latini 
Curtio, Fabritio , eCatone; perfone del tutto mal- 
uagie furono F alaride,e quelle, che diffe in un uerſo 
» il Petrarca. 

Silla, Mario, Neron, Gaio,e Mezentio. 
ecome anco fu già Eccelin dà Romano, del quale ho 
uoluto far mentione, percio che di lui fa gia compo- 

ſta una Tragedia dal dottiffimo M. Alberto Muf- 
Jato, ilquale fingena, chefo Eccelino Jele figliuo- 
lo del Diauolo. Di Catone fù già compofta una Tra 
Ledia, fi come reta memoria appreffo Cornelio T a- 
cito in un fno Dialogo, e l'autore di effa fù uno, ch 
era chiamato Materno. Di quefte perfone dunque 
pofle in eſtremo di bontà, o  fcelerità nó. fi copongono 
Tragedie di mente di Ariftotele, ma di quelle, che 
Sono mexane fra questes la ragione di cio fi trarrà 
da Platone nel F edone, dr egli fera interprete di que 
fto 
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Slo luogo. Dice Platone, che gli buomini di fegnala- 
ta uirti fono rariffimi, e femilmente imaluagi, ma 
tutti quaft fono ne del tutto buoni,mè del tutto rei, 
e cofa chiara, che la Tragedia è poema , ilquale da 
gli antichi ſoleua rapprefentarfi alla prefenza di tut 
toil ‘popolo della Gitta ; onde Socrate dice nell Agato 
ne, che il giorno  feguente egli haucua da recitare una 
Tragedia alla prefenza di più di tre mila perfone . 
Sedunque il terrore, e la compaſſione nafce dalla fi- 
militudine,che è tral huomo, che patiſce alcun ma- 
lese colui, che lo uede patire, perche uedendo io alcu 
no, che à me fia ſimile, oppreſſo da qualche infortu 
nio e péfa ndo io,che cio fopra di me medefimamen 
te poſſa ca dere, fon moſſo à terrore, e pietà di un tal 
fatto; e hauendof la Tragedia à rapprefentare alla 
moltitadine, laquale è d huomini pofti tra buoni, e 
cattiui, pero fac eua bi n. che le perfone Tragiche 
f'uffero mezane, accioche dalla ſimiglianxa, ch era 
tra eſſe col popolo del T eatro, haueſſe a naſcere la có- 
paſſione, e I terrorè, ohe la Tragedia fi propone. Spedi 
ta questa parte uengo alle oppofitioni ;e certo fel 0 
Poſitore haueſſe ripreſa la Tragedia in fe, non hane- 
rei ragion forfe di dolermene, ma uedendo io, che la 
biaſima non come tale , ma come mia, non poſſo fa 
re, chiononmenerifenti nell'animo, e ne dimoftri 
qualche fegno di accerbita: peroche la Tragedia bia 
fimata , è Hata anche in altri tempi compoſta, e 


rapprefen- 
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rappresétata,né Jolo io ne fono Nato inuérore, fi come 
dalle autorità, che io aducco alle. V. S. fiuederà ma 
nifefto. E prima udite Platone nell ottano Dialogo 
deLegib?»che dice queste parole Et ſæpius ĩ Tragoe 
dijs hec eadem audiunt, quando uel Thieſtem, uel 
Oedipum, uel Macareum mortem fibi debita fcele- 
ri pena confciuifle propter hane Venerem ¢ 
Dalle quali parole fi uede , che facendo egli mentio- 
ne di Tragedia , e nominando in quefto propofito 
Macareo, anco al fuo tempo fi trouaua quefta T ra 
gedia, nella quale eſſo era introdotto adammazzar 
fis e perche fi potrebbe dire à quefto, fi come effo oppo" 
fitore dice, che può ben effere , che in alcuna T rage- 
dia [ra flato introdotto Macareo, ma perciò non fe- 
guita, che questa fia la perfona Tragica,pero mi fer 
uiro di un'altra auttorità di Ouidio nel 2 de Triſti- 
bus, done ſcuſandoſi dell haner fritto de Arte amati 
di dr difendendofi dà i maledicenti, che la ripren- 
deuano , dice, ohe non e cofa uerunatosi buona, dal. 
la quale non fi poſſa con male interpretationi trarre 
mal fenfo,ss come fi nede nella T ragedia,e dice cost. 

Omne genus fcripti grauitate Tragoediauincitg 

Hacquoque materiam femper amoris habet. 
Nam quid in Hippolito eft, nifi feu. flamma 


nouerca? ? 
No bilis eft Canace fratris amore fui. 


Alle quali autorità aggiungero quella di Suetonio 
nella vita di Nerone A doue,dicendo egli Nerone efa 


fere 
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fere Stato huomo Tragico, Er hauer cantate T rage- 
die, (dy annonerando quelle, che egli canto dice 

Canacé parturientem, & Oedipum obcęatũ. 

Onde fa bifogno di chfeſbare, ehe quella Tragedia fuf: 
fe intitolata Canace parturit᷑te, e fopra illamento del 
fio parto, e del fighinolo, che hauea à naſcere di ince- 
Sto, perda tema, e per la doglia ſua cadena la compaf- 
ſione, & il terrore. Parmi che per queste autorità fr 
facci affar chiaro,che altre uolte fuffe gia composta , 
ecantata quefta Tragedia,cofipre(fo ai Greci, come 
anco preffo aj Latini; però quando pure coſtui Lha- 
ueſſo ripreſa in fese non come mia, io me la pafserei in 
pace ne credo,che io me ne lamenta [fi poiche non fa- 
rei io folo il uituperato sje che riprefo » onde leggiamo 
di Focione, ch'effendo menato alla morte , dy ueden 
do piagere un altro,che pur à morire andaua. gli dif- 
fesche piangi tu, ſe io non piango? Come ch'egli uoleffe 
inferire, fe io, che fono Focione, la perdita del quale è 
dannoſa al mondo, non mi rammarico della morte, 
perche te ne clei ramaricare tuo huomoinciuile,e da 
dozzena? Similmente fi potrebbe dir di me , quando 
coflui haueffe riprefa la Tragedia , come tale, pero- 
che hauendo bauto à fare in efa gli A antichi, non 
fe ne lamentando effi , di ragione dowerei chiuder la 
bocca io , che fono buomo utile, e da dozze 
na Ma perche oppofttore fi dimoſtra contrario à me 
Solo , giudico che non mi fi pofa accufare » Se io ten- 

M to 
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| toladifefa dime medefimo,et f io farò conofcere la | 
TT. fuan ignoranza. Pafero dunque al fatto e dimoftre 
ro alle S. V. chele perfoue della Tragedia Sono le- 
gittime $ Ga mezane, egvacconcie alla compaffione, 
(dy alterrore; aunertendole che io parlofecondoi tem 
PN M pi ne quali è occorfa quefla Tragedia, che il con 
giungimento de frattelli fu già perniefo,benéhe hora | 
fia dalle leggi uietato, & uoglio in questo ualermi 
della dife/a fatta da Deiopeia per li fialiuoli;uolendo 
liberar loro dalla uendetta di Eolo, doue fi compren 
de; fe le penſone fonofcelerate 0 nò Dice Deiopeiaz 
che i ſuoi ſigliuoli non meritano morte dal padre, pe 
rà che effi hanno per forza commelfo quello, che li i 
Dei fanno per uolontain Cielo, e quefta la prima | 
ragione la ſœconda, che banno fatto cofa in quefta 
era, che noi dichiamoferrea , laquale gia fù concef- 
ſa nel ſecolo innocente doll oro; & come sforzati fie» 
no incorft in quefto errore, c è da fe chiaro , edalle 
parole molte volte dette in molte parti della Trage~ | 
| dia , cioe , che I enere per prendere uendetta di Eolo 
} della ingiuria fatta dà lui ad Enea fao figliuolo,ha- 
| nea loro in dotto, e fatto forza à peccare, 
Lacuitenera età permiacagione 
Traſitta dal furore 
Della Dea dell Amore, 
Cofà ha fatto per uiua 
Forza, chel Dio de' Dei 
Con lalma Dea Giunone 
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Sua ſpoſa, e fua forella 
Fà perelettione; 
E fello inanzi à loro 
Saturno , e pofcianell’ età dell'oro 
Il gran padre Oceano, 
Della propria forella 
Spofo anch'egli; e germano z 
Et uedano le S. V. che in tutte le parti della Trage- 
dia, doue fi nomina Giunone; ſempre che ella s fpo- 
fa e ſorella di Gioue, e per far più aperto, che que- 
fie perfone mon fono fGelerates fi come afferma l'oppo 
fitore uedete Homero; ilqual ſinge, che V life uedef- 
fe Colo à tauola con dodicifigliuoli , fei mafchi , e fei 
femine inſieme maritati, per laqual coſa diceua, ohe 
Jo reputaua felice , il che non farebbe fiato detto da 
Homero, fé la cofa in fe Sofe così fcelerara : Et di 
qui argomento in questa maniera , fe non ò coja fee- 
levata, che fei fratelli prendano fei loro forelle per 
moglie , anzi è giudicata à felicità del Padre, mol 
to meno fi douera dire, che frs fceleraggine, che un 
folofratelload una fola forella fi congiunga in matri 
monio . Appreſſo uediamo cio che dice il * Petrarca 
nel capo del trionfo Amore, doneegli trova Selen- 
coche baueua dato à fuo figliuolo Antioco Stratoni- 
cafua moglie . 
Io uidi da man manca fuor di ſtrada, 
Aguiſa di chi brami, etrouĩ coſa, 
Onde poi uergognofo, e lieta uada: 


Donar altrui latua diletta fpofa, ` 
M 2 O fomino 
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O fommo amore, ò fommai cortefia . 
Forfe lo riprende il Petrarca ? certo no, ma loda più 
tosto quel fatto, chefe foffe maluagio, uffitiofuo fa 
rebbe ftato di biaſmarlo, & non chiamarlo con no- 
me di corteſia. Soggiunge poi, 
Quefta mia prima fua Donna fù poi, 
Che, per ſcamparlo d'amorofa morte 
Gli diedi ; e'l don fü lecito trà noi. 
Done più fi fa chiaro , che non foſſe non folo ſceleri- 
ta, mane anco peccato, dicendo che fra loro cios 
padre se figliuolo, fuffe lecito il dono ; enon e da dire 
perche fuſſero Principi, & Re sche percio fuſſe lor 
conceſſo questo, e non reputato à male, perche quan 
tunque dipodefta affoluti i gran perfonaggi poſſino 
adempire i lor deſiderij, non perciò feguira , che quel 
lo, ch è illecito, e disboneslo, fia fatto lecito; e honea 
fto; enondimeno il Petrarca dice, che fü lecito,che, 
deffe la propria ftia moglie al figliuolo. Oltra cio hab 
biamo nella facra ſorittura nel libro de i Ré, che Ta- 
mar figliuola di Dauid, uolédo diſſuadere ilfratello;, 
che uolea utolarla , e farle forza, gli diceva, , fenga 
che ti mi sforzischiedimi al Padre noftro Dauid; et 
egli mi ti darà per moglie, ma eRendole fatto forza 
dal fratello , ch'era di lei mamorato, poiche Lhebbe 
uiolata uolle cacciarla di caſa, et ella, perche cio non 
faceſſe, gli diffe; che quefto errore era peggior del pri- 
mo,che hanena fatto uiolandola, gy ufandole forza. 
eAdun- 
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eAdunque dal Padre farebbe fata conceſſa una fi- 
gliuola ad un figlinoloset il cacciar una forella di ca- 
fa farà maggior peccato, che luſare feco dishonefta- 
mente, anco con violenza ; non fara dunque fceleri- 
tà, tutto che fufte incontinenza » e peccato . Ma 
di più,non fü gia appreſbo gli Egittij una leggesche no 

Jolo non uietaua, ma concedeua,e commetteua il ma 
trimonio fra le forelle e fratelli ? Quefto dunque 
non folo era permeſſo, ma conceſſo anche dagli An- 
tichi gl ne habbiamo il teftimonio di Catullo in quel 
la Elegia de coma Berenicis. f£? anco ufanza ſimi- 

le preſſoi Perfi, e fimilmente dalle leggi commanda 
to, che i fratelli inſieme fi marita fero . ( he fr potra 
adunque dire? fe non che non è ſceleraggine questa, 
ff come dice coſtui, perche in uero non è dalla nati- 
ra vietata la congiuntion del fratello , e della forel- 
la, ma dalle leggi, e non giada tutte, perciocheat 
popoli dell'Egitto era conceſſo, Q à quelli della Per- 
ra; fin tanto che da Aleffandroli fu leuato la legge, 
e l'ufanza. E perc he tutta quefta differenza ; e trà” 
Poeti, enon alle Corti, né alle Quarantie , mi fer- 
uirò dell'autorità di Virgilio Padre della Poefia, 
€ egli terminerà queſto dubio, conciofra che tra Poe 
ti non fi debba riputar ſcelerato quello, che egli an- 
cora non nolle giudicare per tale, ne fr potrà ripren- 
dere in me quello , che niffuno può ripreudere ,0 
non riprende in lui. Egli adunque nel 6 dell Eneide 

M 3 diuide 
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dliuidell nferno in due parti, delle qualil'una è babi 
tata du buoni,e felici, efonoi campi Elis, l'altra è 
habitata d&'rei,e dannati,e questa divide in due al- 
tre, luna, che dal uoſtro Dante chiamata Città di 
Dite,nella quale Uurgilio finge, che sijno tormentati 
tutti i maluagi, e quelli, che fono. ueramentejcelera- 
til altra fuori, quefta è habitata da perfone non ſce- 
lerate, tutto che no buone ; nella prima di quefle due 
mon è lecito andare à buoni, pero diceua la Sibilla, 

Nulli fascafto fceleratum infiftere limen, 


Sed, mecum lucis Hecate pręfecit Auernis, 
Ipla Deum poenas docuit; perque omnia duxit. 
Nella feconda non habitata da'fcelerati finge il Poe 
ta, che ui ficrowinogli inamorati, come ch'egli non 
uoglia, che sijno dà porfi nel numero det maluagi , 
e perciò è da auuertire in quefto propofito le perfone, 
che in quel luogo ſono uedute da Enea, 
Hicquos dus? amor crudeli tabe peredit. 
Secreti— 
rains Secreti cel all i 
Per Secreti non leggerete Secreti celantcalles( né 
intender dobbiamo, come uogliono alcuni ) ma ſepa- 
rati da gli altri 
— et mirtea circum 
Sylua tegit, cure non ipfa in morte relinquunt. 
His Pheedra, Procrinq; locis, meſtãque Eriphylẽ 
Crudelis nati monſtrantem uulnera cernit; 
Euadnemque, & Pafiphen; 
Vedete che bella compagnia è queSta di gratia; tra 
questi 
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questi inamorati, che fuor del cerchio de'maluagi fo» 
no meſſi daV irgiliofi tronua Fedra, e Pafife, che 
hanno in fua. compagnia Procri „Euadne, Erifile 4 
his Laodomia. It comes — 
Nijfino e, che non lodi Procri, Euadne, & che 
non biaſimi Fedra mamorata del figliastro , e Pafi- 
fe inamorata di una bestia; bor fe non è fcelerità,che 
una donnas inamori,<x ufi con un T oro, & s ingra 
uidi di lui, non [ara molto meno, fe ella. cadera, in 
quefta forte d'errore con il fratello. Uedete, che il 
Petrarca nel trionfo de Amore, chiama Procri bel 
la, Qr inamorata , i 
Vidi tre belle donne inamorate 
Procri,— i 
E nel nero Procri da nifuno è Stata biafimata , 
perche non ſi può » ma di E edra il Petrarca dice 
bene , ch'era amante terribile, e maligna, e non 
dimeno fra quefte Procri, Erfile , e Laodomia 
Virgilio fa, che ft troui Fedra , e Pafsfe , laqua- 
le non uolfe mettere nel primo luogo, perche non l 
hebbe per fcelerata: Non dico pero, che Virgilio le 
lafci fenza pena, anzi fa, che fono punite ma non 
come fcelerate, ma come incontinenti , e pero dice. 
— cure non ipfain morte relinquunt. 
Quefta è la pena, che da loro Virgilio, laquale non 
è cofipicciola , come: altrui pare, fe uogliamo ha- 
uer riguardo alla qualità de penſieri , che accom- 


AM 4 pagnano 
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pagnanogli inamorati in quefta uita s et percio la 
compagnia del furor loro anco dopo la morte è pena, 
e castigo affaigraue , impero è prowisto dalle leggi , 
che fe il figliuolo furiofo uccide la madre propria, non 
gli fi dà altra pena; effendo che 1 fauij reputano , che 
afai gran castigo [ra il fuo medefimo furore. Ma per 
auuentura dira alcuno, che io no libero le perfone del 
laTragedia dalla fceleraggine per le autorità addot 
te, percioche Virgilio ifleff non folo fuori, ma anco 
dentro della Citta di "Dite frà i fcelerati condanna. 
coloro, che hanno peccato in queste maniere d incon 
tinenza,e le parole di Virgilio fono queste, 
Quique ob adulterium cæſi. 
Ecco, che gli adulteri di mente di Uirgiliofono mal 
uagi, e ſcelerati; e foggiunge poco appreſſo; 
Hicthalamum inuafit nate uetitosqʒhymenęoss 
Aufi oinnes immane nefas — 
Anco coloro , che banno conofciuto lefigliuole proprie 
con dishonefta , fono fGelerati fecondo Virgilio , pero: 
parrebbe , che mancaffero di questa colpa gli inamo - 
rati. Io diro, Signori, che fi dene far differenza gran 
de trà coloro , che peccano per forza d amor fouerc- 
chio ; e tirati da grandiſſimo affetto se quelli che per 
prefontione , e tementtà , @ per difpregio delle leggi 
commettono tali eccelfi, percioche quefti non fono fen 
za maluagità fegnalata, e meritano la pena; che da 


loro il* Poeta fra glifcelerati, & pertanto egli da al 
le 


fa 
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le perfone,che hanno errato per cagion damore, trop- 
po gran luogo;feparato da coloro, che prefontuofamen 
te hanno uoluto contaminare le caſe, ci letti altrui, 
come difpregiatort delle leggi, perche questi fono feele 
rati, e non quelli: uedete,come egli frefto, dopo che 
hà raccontate tutte quelle fceleraggini de idannati , 
f fai ntendere in quel uerfo , 

Aufiomnes immane nefas, aufoque potiti 
Done per la parola aufi, egli nota ; che furono teme- 
rarij , Q wiolenti huomini ; che peccarono in di/pre 
gio delle leggi ie di qui e manifefto; che qualunque 

atto per forza di fmifiwrato amore ſi commetta, non 
é dà chiamarſi ſceleratex ca, ma folo quei peccati 
grandi, che dà i preſontuoſi fono commeſſi, perciò è 
ben auuertito in ( atulloanco questo in quel fuo Epi- 
gramaad Gelliam» done Catullo dice, che bauendo 
gli raccómadata una fua creatura, G ellio la tratto; 
come facena tutte lealtreze percio dice quel Poeta , 
io non te [b aueua raccomandata, perche di te mi fi 
da[fi ; ma perche non credeua, che til, che fei auuez 
£04 grandiffime foelerità ; doueffi fare cosi picciolo 
erroruccio perche coſtui ufana co la madre, e cà le fo 
relle, dy era uno di quei temerarij; che io ui ho detto, 
che per prefontione , e perstroppo ardire f inducono: 
ad'ogni materia dttriftitias, Epigramma tale. 

Non ideo Gelli ſperabam te hi fidum 

An miſero hoc noſtro, perdite; amore fore; 


Quin 
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Quin te cognoſſem bene, conftantéque putare; 
Haud pofle à turpi mentem inhibere, probro. 
Sed neq; quod matré, nec germanã efle uidebã 
Hanc tibi,cuius me magnus edebat Amor. 
| Et quamuis tecum multo coniungerer ufü , 
HM Non fatis id cauſę credideram effe tibi; 
| Tu fatis id duxti tantum tibi gaudium , in omni 
Culpa e(t, in quocunque eft aliquid fceleris. 
MIR Questo era uno di quegli ſcelerati, che io bo detto, car. 
170 e quel Gellio medefimo,che dà (Catullo uien tango la 
Cerato in tanti Epigrammi. Mapotrebbono le SS. 
VV.dirmi ,cheibnon difendoi fratelli dalla feele- 
rità con questa ragione; perche iofieffo chiamando 
loro fcelerati „faccio „che fono tali per mio parere. Tò 
ni/podo,e niego, che iogli hakbia chiamati con questo 
nome, perche non ſon jo, chedica;, che fono ſcelerati, 
ma fono le perfone della Tragedia, e tutto d fatto con 
ragione, e per fermare il decoro , perchecoloro, che [ce 
lerati li chiamano nella Tragedia; ono d offeft , co- 
me il fanciullo; o diſperati, come i fratellt medefimi,. 
o sdegnati;come Eolo loro Padre. (he più? riprendia 
Dir mo noi Virgilio , che uolendo m tutto il ſuo Poema 
| lodar Enea fopra ognicofa in molti luoghi fa, che 
IS da diuerfe perfone gli sijno dette uillanie, e parole di 
| molta ignominia, come dà Giunone; Didone, Ama 
IM ta, Turno, e Mexentio? Ma tutto quefto € arti- 
T fitiofo nel Poeta ; perche altrimente egli parla delle: 
ML. perfóne ; altrimemtef à; che parlano le 1 
ott e 
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dotte, nelle quali è debito fuo di ſeruare la conuenien 
za di ciaſcuna: c è degno da notare, ohe Virgilio nel 
lib.8 fa che Eu&dro dice di Mezentio quefte parole: 


Hunc multos florentẽ annos rex deinde fupbo 
Imperio, & ſæuis tenuit Mezentius at mis: 
Quid memorẽ ifandas cædes, quid fa&a tyrãni 
Effera? Dij capiti ipſius, generique reſeruent. 
Queflo dice Euandro di Mexentio, aggiungendo 
poi altre cofe in teſtimonio della fúa malignità ; Ba- 
fa. che non folo prega male ad eſſo Mezentio, ma 
anco alla defcendenza( generique referuent ).mon 
dimeno nellib.10 altre parole fono quelle, che dice il 
Poeta in perfona propria di Laufo figlinolo di Me- 
gentio. | 
Tngemuit cari grauiter genitoris amore 
Vtuidit Lauſus, lacrymæque per ora uolute. 
E dice cosi, perche gli era richiefto c(fendogli Padre, 
tuttochefuffefcelerato ; aggiunge, 
Hic mortis dure cafum , tuaque optima facta, 


Si qua fidestanto eft operi latura uetuſtas, 
Non equidénec te iuuenis memorande ſilebo. 


Flor non fono quefte parole, che Virgilio dice qui di 
Laufo, contrarie a quelle di Euaadro, quando egli 


* 


diceua , Dij capiti ipfius, generique referuent ? 
perche Euandro pregaua male.anco alla defcenden 
za di Mezentio,e co tutto cid il Porta parlado da fe 
loda Laufofigliuolo di quello  fteffo Mecentio [celera 


£05 
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to, delquale cosi acerbamente haueua parlato Euan 
dro. E percio non e da riſponder quello, che pur 
nuols.che ft riſpõda xoſtui, anxi,fe altrimenti baueffi 

fatto: ſi douenia riprendermi,nè anco perche io finga, 
che o l'ombre, o il Padre chiami fCelerate , perche 


quefto st fa per ſeruare il decoro delle perfone. 
LETTIONE SECONDA. 


FV prouatonel ragionamento di bieri, che le perfo 
ne della Tragedia non fono Icelerate,refta, ch 10 dica 
acora dieci parole di quefto , dopo moftraro, che la có 
paffione, Gy il terrore puo anco cader negli ſcelerati. 
£ fe bene io poteua co una parola fola rifpodere atut 
te quefte oppofitioni; dicendo, cbe la Tragedia nd era 
flata meffa da me in luce, e che lemancaua il pro 
emio, i (hori , &) i uerſi à molti luoghi; nondime- 
no uoglio anco moſtrare, che coſtui non ha: bauto ra- 
gione di riprenderla, fi come ella as né uogltos che 
paia,ch'io fugga la difefa; e uoglio follenarmi co afta 
ſola ragione. Ne dico, che la mia Tragedia non pati 
fca molte oppofitioni,ma non gia quelle: dhe dà costui 
le ucgono fatte:com ella ufcife'in luce so;cbe molti lo 
Janno, perche al tipo, che qui in Padoua, et alla Aca 
demi a degli Infiammati, à pezzo apexzo, come la 
ſer iueua, la dana al Cancellierodell''Academia,che 
cost erano tenuti per legge a fare, ella poi non fu mai 
1 
né 
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we wedutasne céfuratasne da me, ne da altrischefeio 
haut ſſi uolutofarla publicamente uetlere, l baueri da 
ta fuori interd, fenon perfetta ( perche da me non fi 

può Jperare ueruna cofa penfetta)n on uoglio dire, che 
quefta fia la diſeſa, che ſi aſpetta dà mescAl propoft 
to. Pronaro alle SS. Vi. che fempre in agni caſo d 
Amore di qualunque maniera egli ſia ftato,s e bau 
to pietà di coloro , che per Amore hanno patito , &. 
ufarò in queſto l'autorità di Ouidio, del Boccaccio, e 
di Dante Se per cagion di amore fu conceffo alcun 
douer effer chiamato ſoelerato, chi merita più quefto 
nomes echi era men degno di pietà di quello, chefia 
fiata Bible M irrha, glla del fratello, afta inamora 
ta del Padre? E nodimenomoftra Ouidio, che d abe 
Aue habbiaſt baute pier e fieno Kati adepiti i lor pre 
phi. Habbiamo di Bibli nel lib. 9 che per pietà del 
je Ninfe fa couer/a in fonte, et dite, che parole fon 
quefte e come le Ninfe li bauefsero compa fione. 
7 Sepe illam Nimphe teneris lelegeides ulnis 
“Tollereconantur, ſæpe ut medeatur aori 
Præcipiunt, furdeque adhibent ſolatia menti: 
«s Mura iacet; uirideſq; ſuis tenet unguibꝰ herbas 
Biblis, & humectat lacrvmarum gramina riuo; 

Naiadas his uenã, que nunquã areícere poflet 

Suppoſuiſle ferüt, quid n. dare maius habebat? 


Enodimaco quefia era Bibliinamorata del proprio 


fratello Di Mirrkappoil medliſimo Poeta frbasche 
Nes le 
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lefuffe hauto pieta ye ofa tta gratia, perche braman- 


do ella, e pregandoli Dei, che non la lafciaffero tra 


uiui, ne la mandafterotrà legenti delli nferno; acs 
y T r : \ ‘ 
cio, che ella non contaminaſſe n queſti, ne quelli s, 


le fù fatta la gralia; & dice Ouidio queste perolk. 


Numen conteſsis alic uod patet; ultimacerte 


ix Vota ſuos habſere Dos box 
cAppreffe, dopo che fu conuerſa in arbore um altra 
gratia li f ſatia ancora, chi efsedo grauida del Pa 
dre uenendo tem po del partorine, Ladina, ohe all. 
altre bene e peffo chiamata, fregata non uuole effete 
prefente, al parto di uefa non chiamata com parus 

Conſtitit ad ramos mitis Lucina dolentes, 
Admouitque manus, & uerba puerpera dixit 
Hor non doueua quell'arbore, più tofto\xotmperfr e 
Jpezzarfi,e nondimeno Lucina compare e dice 
mitis, Ma (fi come, ho detto ) questo augiene, perche 
gli amanti non fonofcelerati , tutto; che pecchino per 
incontinenza » Il Boccaccio nella quarta giorna- 
ta, done parla d Amori , che hanno hauto fine infe- 
lice, fà cader pietà fapra perfone che per amore ha- 
ueano peccato contra le legi della Flofpitalira’, con- 
tra Infgentium y contra la fede publica, e fimilmente 
contra la rinerenza del Padre,e contra lo eruanza, 
ò più toto humilia del Seruo uerfo il Signore. Di tut- 
to questo unoleyche s habbi dà haner compaffione, 


tutto che i pectati in fe fref ‘fafferò grandi. Gifinons 
Í da 
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da, e Gurfiardol una offende la riuerenza del Pa- 
drescongiungendoff con un Seri , effendo figlinola 
di Principes Valero finde la wutvenza debita al ‘iso 
Signore, conpiangendo/s con Jia igttusla efsendo egli 

Seriso e nondimeno dice il Boctaccio \quefte parole. 
Poiche füróno morti ambidui Tancredi dopo 
molto pianto ; e tardi pentito della firà crudeltà có 
general dolore di tutti i Salernitani honoreuolmẽ 
te ambiduein un ſepolcro medeſimo fé fepelire, 


Agpreſſi fu grande ingiuria quella contra la fede 
publica, quando Gerbino combatte la naue del Rè 
di J unifi,per torgli per forza una fua figliuola, an- 
cora che egli baueffe, data la fua fede al Rè Gugliel 
mo ſuo amolo y e con.tuttócio fa il Boccaccio,che offen 
doli levata la uita, questo fao fine ſia miferabile 
eMedefimamente Lorenzainamorato di Lifabettà, 
ancora, che ai fighuoli faceffe ingiuria grandiſſima, 
ufandocon la loro forella, et effendo egli loro amicif- 
ſimo, nondimeno nella ſua morte è fatto dal Boccac 
cio degno di conspaffione . Ve ne fono anco de gli al- 
tri, iquali non raconto per non tediare le S. U. Dan 
te al s. capo dell Inferno troua Paolo, e F. rangſchi 
na cognata, iquali ambedui furono uccift per amo- 
re, o faffi raccontare l' Amor loro, 8 il ſin mifero, 
Che n bebbero s'è dice l 


Mentre chel’ano fpirto così diffe, 
L'altro pingeua si che di pietade, 
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M Io uenni men cosi com'io morifle. 
IM E caddi, come corpo morto cade 

Queſto è certo gran teſtimonio di compaſſione, e non 
| d da dire, che Dante uada folamente per l'Inferno, 
riguardando queſto e quello, den nme anto, 
e lodandose biafimando fecondo i meriti de condan- 
nati. Al decimo: nonocap. nell Inferno troua Dan- 
te un condannato per Sim onia, e non ſolo non gli ha 
pietd ma fe rallegra della fua pena, e tutto ch'egli fra 
punito dà cosi gran giudice com'e 1 ddio , non dime- 
noe così libero, che par che uoglia con le [ue parole 
raddoppiargl il castigo e dice cosi; 

Peròti ſta, chet fei ben punito. 

i Fin qui non gli bà compaffione alcunasanzi loda il 
féipplitios nelquale è dannato; Ma che piu? Il mede- 
fimo Dante al cap. 3'9: nell Inferno, dove fa punire 
itraditori , troua um altro nella ghiaccia et è pregato 

da lui, che gh dia tanto ristoro, cheglileni da gli oc 
chi le lacrime che ui fi erano agghiacciate „Ef ba- 
MI uédoglielo anco prome[fosaccio che gli diceRechiera, 
nondimeno,dopo che ha hauto quello, che uuole, lola. 
fiia ingannato della promeſſa con questi uerſi; 
Mika Ma diftendi horamai in quàla mano. 
| Aprimi gli occhi, ; 
n Questo dice colui. Dante gli vifponde 
| —ed io non gliene aperſi 
Hi E cortefia fù lui l'efleruillano. 
Vedono le S. J. quanta ſeuerità fia di questo Poets 


contra 
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contra i dannati. Appreſſo il medeſimo Dante al cap. 
XA. pur nell Inferno troua gli I ndouini puniti in quel 
cerchio, ft come ſanno le SS. VV. E certo uoglio dir 
quefto,che fe bene è gran prefantione del huomo uoler 
fapere quello, che è folo conoſciuto dà Dio , del qual 
peccato fono rei coloro; che attendono alle arti dell'in 
douinare; nondimeno,confiderando noi, che il defide- 
rio di fapere d tanto naturale in noi, par pure, chein 
certo modo ſi poſſa  fcufare in qualche parte, come che 
habbiano faccia di honefto deſiderio, e nientedimeno 
Date cótra gli Indouini fi moftra così acerbo,che dice 
Qui uiue la pietà, quando è ben morta; 
Chi è piufcelerato di colui, 
Clvalgiuditio diuin pafsion porta è 


Non è gran coſa questo,che Dante dica,che uerſo co 
Horo fia pietà non haner pieta? Hora fe questo Dante 
tanto feuero,et acerbo,che unol accrefcere co le fue pa 
vole il caftigo delle perfone dannate , trouado poi duoi 
cognati Paulose Francefca , pur non li biafima, ma 
etiandio ha tata copaffione, che cade cóme.corpo mor 
to,e piage la loro miſeria, doueremo noi dire, che que- 
ſti ſono féelerati? e nondimeno fono cognati: € notino 
le SS. VV. con che artifitio Dante,facendofi narrare 
da Francefca il modo, nel quale Paulo, et effa deffero 
principio Ai loro amori, fa, che tre uolte effa replica 
quefta parola A more, come che per queſto s'accrefcas 
la cagione di bauerle pieta, però dia ‘ 


Amor 


186 LETTIONTIN DIEESA 
: Amor; ch'è cor gentil ratto s'apprende; 

Gr al ‘principio del feguentetenzetto. 

Amor, ch'ànülló amato amar perdona, 
e ſimilin ente al principio dell'altro, 

Amor condultle hoi ad una morte 
E perche non paia che io fia qui Jolamente her conte: 
mio, má anco ber dir alcuna cofa, che pofa hauer 
riguardo alle SS. VV. uoglio prendermi licenza di 
dir due parole à quefto luogo fuori del propofito della 
difefa. Però è dà notare, come Dante faccia ; che 
quefti due cognati s'inamorino l'uno dell altro per di 
uerfe cagioni , perche fà altra la cagione dell'amor 
di Paulo uerfo F rance/ca ; altro quello dell amor di 
Franceſca uerfo Paulo: L'amor di Paulo nacque dal 
la bellezza di F ranceſca, Orl amor di F rance/ca; 
dall amor di Paulo, Gr effa medefima lo dice, 

Amor, ch’a corgentil ratto s'apprende, 

Prefe coftui della bella perfona, r 

Che mi fu tolta. , 
Beco che dalla bellezza hebbe origine lamor di Pau 


Lo; e dice Amor, che ratto Sapprendeà cor gentile, 


cio e fabito,et ueloce, perocihs non tutti legni egualmé 


te preſto accendono , ma uno pia dell'altro : e Per- 
che s'apprende amor cos} facilmente al cor gentile? 
perchecaufa dalla bellezza così del corpo, come dell' 
animo y pero uon bauendo rifcuardo» qualità di per- 
fone , la perfona gentile douunque tiede bellezza , co- 
fumi, & uiri , à sfarzataad amare , è non può 


Jar 
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faz menos che non ami, cofi anco Macareo nella 
Tragedia parlando di Canace ufa quefte parole. 

Amo infinitamente , e uolentieri 

Le bellezze, i coftumi, e le uirtudi 

Di mia forella; e parmi 

Ch'indegnamente degno 

Saria di ſentimento, e di ragione, 

Chi sì care eccellenze non amalle 

Ouunque le trouaſſe. 
Paulo dunque sinamoro di Franceſca per le fue bel 
lezze,ma Francefca di lui sinuaghi per l'amore, che 
ella in lui connobbe uerfo di fe, et ella ftefsa lo dice: 

Amor, chà nullo amato amar perdona, 

Mi preſe di coftui piacer si forte, 

Che, come tiedi, ancor non m'abbandona. 
S'inamoro dunque Francefca di Paulo, perche amo 
renonperdona amare a nullo amato ma nuole,e gor 
zasche chi è amato riami: Come cio auuegna ne di- 
re due parole; dico, che si come l'amante ama, e sina. 
mora per la bellezza, costla cofa amata ama Lama 
te, come fua effigie, e come fegno del ualor [uo , pero 
che eftendo Lamante tutto pieno dell'amore , e del 
piacere della cofa amata , non può fare, che in tut- 
te le fue operationi non lo dimoftri , e tutte non fiano 
Segnate, dy impreffe di queflo fao affetto, e facciano 
fede del ualor della faa Donna; la Donna amata,ue 
dendo nellamante la uirtà fuaye come la faa fem 
bianza,perche non pho uedere in ſe medefima quan 


2 to ſi 
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to nale, ff auuede per questo dell amor dell'amante, 
e cost intefe di dire il Petrarca, tutto che um poco 
ofc uramente . 
Luci beate, e liete, 
Se non chelueder uoi ftefle wë tolto; 
Ma, quante uolte à me ui riuolgete, 
Conofcete in altrui quel, cheuoi fiete. 
Cosi dunque e indotta la coja amata à. riamare , € 
non fuor di ragione, anco per quefto, perche non è al- 
cuno, che ſentendo lodarft in parole, non fenta piace- 
re, e non prenda amore alla perfona, che loda; onde 
molto più e di piacere, e d'amore prenderà la Donna 
amata,non folo in parole, udendo lodarfi dall aman 
te, ma uedédo cio in fatti perche l'amante loda in fat 
ti,e con ogni operatione la fua amata per questo 
Amore à nullo amato amarperdona, 
Jeguita il Poeta 
Amorcoduflenoi ad una morte, 
poi foggiunge, 
Da ch'io intefi quell'anime offenfe, 
China?! uifo;étanto il tenni ballo, 
Finchel Poeta mi diſſe, che penfe? 
Quando rifpofe, cominciai, & laflo, 
Quanti dolci penfier, quanto defio 
Menò coftoro al dolorofo paflo? 
V edete di gratia con quanto affetto, con quanta pie- 
ta parli Dante di quefti due cognati, come fia uinto 
dal dolore de i danni loroʒus rimane contento di quz 
tö gli bà ragionato F. rantefca dell amor ſuo, ma uuol 
anco 
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anco intendere dà lei, in che modo l uno, e l'altro di 
loro hebbe occaſione di palefarei Loro defiderij , e li 
dimanda anco di questo lacrimando. 
Poi mi riuolfià loro, e parla io, : 
E Pussy eel i tuoi martiri 
A lacrimar mi fanno e trifto,e pio. 
Ma dimmi, al tempo de’ dolci deſiri, 
A che, e come concedette amore, 
Che conoſceſte i dubioſi defiri? 


Quefte meramente fono parole molto dalci, dy affet- 
tuoſe, onde s argomenta,come bo già detto, che Dan 
te altrimenti ſeueriſſimo , werfo costoro fufte cos pio, 

perche non giudicana loro per ſcelerati, an & per de- 
gni di compa [fione , come inamorati , e che per 

amor perirono. Ma dimanderà forfe alcuno; onde 
auuegna, che ft habbia compaffione agli amantine i 
trifti, e sfortunati caſi loro: Io potrei ri/pondere à 
questo con quel uerfo del Petrarca, 

Che quefto èil priuilegio degli amanti: 
Nondimeno mi pare, che fi poffano dare tre ragioni 
di quefti lor primlegij » Gr auuertifcano le SS. VV. 
che io parlo per le due prime dell amore infe,efempli 
ce mente feparato dà ogni congiontion carnale. Dico, 
chegli amanti hanno quefto priuilegio;prima, perche 
amore à defiderio di bellezzazfecondo, perche amore 
e ecce[fo di amicitias terzo, perch è ecceffo d'amore. 
Che ragione e qsta, dirà alcuno, che; perche amore è 
defiderio di bellezza»gli amanti habbianoquefto pri 

N 3 uilegios 
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IN - wilegio. Io Signori rifpodo, ma prima notouna diflin 
il li) tone, cioe,che la bellezza è di parti fimilio di parti 
id diffimil:: Bellezza diparti diffimili è glla,le parti del 

la quale hano diuerfonome,e diuerfa ragione : Bellez 

za di parti fimili è dla, le cui parti bano e medefimo 
TONI, nome, & una medefima ragione; e questa bellezza 


THE conſiſte nella purità,onde diciamo quefto è un bel të- 
THU Po, que to eun aer puro; e non macchiato danebbia 


alcuna,e cosi quefta donna ha belle carni, cioé pure, 

e cofi questo è un bell oro, quando e puro,e non ha me 
ſcolato alcun altro metallo : Dico dunque, che nef- 
few altro animale conofce la bellexza,faluo che l'huo 
moze che fia uero, Cicerone nel libro primo de offi cijs 
il dice, Nec uero illa parua uis nature eft, rationisque, 
M quod unum hoc animal fentit quid fit ordo , quid 
| ` finquod deceat in factis,di&ti(que qui modus. Itaq; 
eor ipforá, qua aſpectu fentiutitur nulla aliud ani 
mal pulchritudinem, uenuſtatem, conuenientiam 
partium ſentit. pero e proprio dell huono congſcer 
la bellezza perch e uffitio della ragione, cócifía cofa, 
che la belle &a conſiſta in proportione ; è conuenien- 
za, Gy ordine delle parti ma doue fono e proportione , 
e conuenienzaset ordineyui è anco prius,& pofterius, 
TI & antecedens, & confequens,e quefte cofe non fono 
IM | Se non dalla ragione conofciute;dunque l hucmo folo 
Mie | conofee la bellex ase proprieta, gy ufficio della ragio- 
ne nel conoſcerla. Seconda ragione , che amore € ec 
lili cefiu di amicitia, percioche effendo (come dice Ariſto- 

: tele 
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tele nellottauo delle Morali )chel'amicitia e uirtil, d 
non finza uirtilſeguita, ohe come niren efa [ra medie 
tà trà due eſtremi, de quali l'unofara il nd amare nit 
tee ar il difetto, e L'altro fara amore , cioél'ecceffo. 
Hora fi come i nett, che da lontane parti ſſpirano, dal 
le regioni palado; portano feco certe qualita onde al- 
cuni fono caldi, alcuni fino humidi, cofi anco Amore, 
efsédo ecce[fo dell'aimicitia , e neceffario, pafsando per 
queftomezo honesto; chegli prenda qualche qualita 
honesta.T erza ragionesperch'e ecceffo d'amore, (et au 
uertiſcano in ciò le SS. HV.) ſi e che gjto amore, ch'è 
ecceffo di quel, primo,no è amore perfese séplice,ma có 
giunto con i piaceri del corpo; in questo amorel puo- 
mo fifa inferiore à fe fleffa cadendo dal primo; perche 
il congiungimento non e proprio dell huomo, st come e 
l'amore, delquale ho gra detto, ma etiadioe comune 
alle be[tie,e quefto ['buomo no fa come buono. Ma- 
cbe ft deurà egli fare di questa amore? lo gettaremo 
niascerto no ani l haueremo caro, ma no come il pré 
mo puro perche noe ne in tutto buone,ne intatto cat~ 
tino,per cio lo fpenderemo per quanto uale, si come oro 
mefchiato alrame; 0 ad altro metallo; perche fe bene 
iltemponon è intuttofereno,ma è macchiato di qual 
che nuuoletta, non è però ohe non ci rallegri. Per 
que te ragioni gli errori degli Amati , no, fono fcelera 
tex ze, ma fi deuono chiamar humani, pche l'huomo 
ama comeragioneuole,e perciò bumanaméte peccase 
fe così'è;che gli errori degli inamorati fiano bumani , 


N 4 dunque 
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dunque noi ſiamo nella particola d Ariflotele , done: 
dice, che perfone tragiche fono quelle, che non per: 
dedecus;& prauitatem, ſed quodam humano erro- 
re in infelicitatem lapſi ſunt. Ariffotele apprejfo le. 
dette parole, dando. gli eſſempij di. questi. errori: 
humani., frà gli altri ui annouera quello d'Orefte;. 
e d'Alcmeone, (quali, per l'autorita- d'eAriftotele s, 
noi douemo. bauere per mezani fra le ſceleraggint, 
elagiuftitia di qui, adunque: argomento in questo; 
modo, e prima pongo quefla.uerita; che il. Parrici- 
dio è wietatonon pur dalle leggi , ma etiandio dal. 
la natura, e lamor trà congionti di ſangue, non dal 
la natura fi troua uietato, pero ch'egli non ſi aborre: 
naturalmentescome il Parricidio,ma più toslo fide=- 
fidera; e ſolamente dalle leggi è uieta to, e vefo illeci- 
to: Impero argomenta cosi. , fe berror: d'Orefte, ed 
cAlcmeone, contrario r alla natura, & all- leggi, 
e riputato umano; quanto più bumano fichiamerà: 
quello de i fratelli , che non contra la natura, ma fo 
lamente contra le leggi lato commeſſo? Non ſaran 
nofcelerati dunque: fratelli della Tragedia. e per 
confequentenon: fi efcludono dà ea, perche fono in- 
continenti, e non maluagi: Ma: conceſſo anche cio, 
che queste perfone fiano fcelerate; dicosche ancofopra: 
gli ſcelerati puo farſi cadere la copaffone.Sà Loppon. 
fisionesche mi fifara à questo, luogo.» cioe che queto» 
Sia.contrario alla: dottrina di Ariſtotele; ma io m in- 


bare 


DELLA CANACE. 193 
gegnerei forſe di dir cofis niſſuno minegherà,che Ari- 
flotele nella Poetica fcriua dell arte del comporre i 
Poemi; si come nella Retorica: del modo di far l'ora 
tioni ; f cost è, chregliuoglia infeonare queſt arte, cer 
ta cofa o, che la uuole infegnare à perſone, che non la 

fanno; perche chisà non impara , ma più toflo inſe- 
gna: che deue dunque fare Ariſtoteles infegarla fa- 
cibnente , e non addurui coſe, che infegnandole 
partorifcano difficolta. «A far questo, che cofa doue- 
ua egliofféruare maggiormente,che queta Se non 
ch'efendo richiesto allaTragedia il miſerabile, dy 
il terribile, per portare ( diro. cofi ) fù le (palle colui, 
ch'imparas che Lauuertiſſè, che àcio fare non fono 
atte le perfone buones ne le ſcelerate, ma le meza- 
ne, perche fopra queste l'uno; el'altro: affetto fi può 
Far cadere facilmente. Ma coloro» che intendono 
l'arte: , poſſono anco col giuditio, che hanno allun: 
garſi dài precetti, & far qualchecofa anche’, che 
non fia. da Larte infégnata., Gf in queſto fi dimoftra 
la fuaeccellenz:almpero chi non c, che neun R 
tore non infegnamaia lodare altre penſone, che le 
buone, E uirtuofe , e non fi troua alcuno:,, che dia. 
ilmodo di lodare un triſlo, e uitioſo buomo? fe ,, 
dun que ad alcuno uerrà in penſiero di far questo, e 
partirfi dalle leggi dell'arte, che deuera egh fare? ft: 
ricerca in coſtui molto giuditio, perch'eglifappia far 
quello,che dall arte, laqual fegue la facilità nell'infe- 


gnare, 
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gnare non li viene moslratos per tanto non fi an- 
ticamente ripreſo Iſocrate, perche lodaſſe Bufiri , 
che fü pure T'iranno , e ſcelerato; andi dice Ffo- 
crate in quella oratione , che uuole lodarlo, perche 
un certo altro, che hauea prefo à far queſto, non 
hanea faputo "farlo: fii dunque anticamente loda 
to Buſiri, la mofca, et altre cofe ſemili, et ài 
giorni nostri la Difcordia, elF fura , il che fare 
non è arte nißuna, ché ci dia ragione, e pre 
cetti,anzi e folo l'arte di fare il contrario. Hora fe 
leperfone maluagie fi poffano lodare, e quefto non e 
comandato dall artene ancowietato, per qual cagio 
ne non fi potrà introdurre in Tragedia perfona. fcele= 
rata, e far fopra lei cader la compaffrone,t) il terrore 
oltre quello, che fart ci infegna è perciò che, ſe questa 

non infegno Aristotele, fi per la cagion detta, ch'egli 
doue ua infegnar quello, chj era pid facile à farſi, che 
s egli haueſſe uoluto addurre le cugioni, perche anche 
degli ſcelerati fi poſſa fentirpietà, e terrore: certo il far 
quefto gl farebbe riuſcito contrario al fuo. penſiero, 
erche bauerebbe ripienal arte ſua di difficoltaset in- 

} 


- trichi, conciofia cofa che quefto nafta dalle circogtan 


ze de cafi; che ſono molte. Diranno quide M. IV. 
quali poſſono effere quelle circostanze: ; per lequali fr 


- debba bauer pietà , e terrore dei mali dn fcelera- 


to? Diuerſe, Signori,fono le circoftanze atte afar Ito, 
ela prima fi e, che fe alcun giudice condanna une 


feele- 
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yéelerato alla pena della uita d con tormento s o ſen- 
za, quegli e il maggior male, che poſſa farglive, per 
ch'egli lo merita, non fe gli bà compaffione alcu» 
na. Mars egli fi ritrowaffe alcun Principe così 
crudele , cheoltre il torre la uita. ad un reo, uoleffe 
anche fargli perder lanima, e condannarlo anche 
à queft'altra morte , non farebbe questo cafo atto 
a mouere la compaſſione, (Jy il terrore ? certo DE 
perchefe bene colmi e ſcelerato, nondimeno la pe- 
na, & il cafligo,che gliodato e troppo più grade del. 
la ſua fceleraggine, concioſia cofas cheda morte dell 
anima fia ſipplitio; che auanei qual ſi uaflia 
nofiro detrimento, @ percio tutti i Magiſtrati do- 
po le ſentenxe sche fanno di denar la uita à i rei, 
non uolendo altro dà loro per fodisfattione della 
giuftitia, gli rimettono la cura del faluarfi Lani- 
ma, @ danno il modo dli poterlo fare. Diran- 
no le SS. VV. come bauero io compaffione d'un 
feelerato ; fe la compaffione naſce dalla fimilitu- 
dine, GJ. medeſimamente il terrore Adunque 
wncb'io farei i fcelerato Jo us dico, che queſti affa- 
i non naſcono in noi per la ſemilitudime ta noi, 
@& lo fcelerato,come tale, ina perchese endoliufata 
ingiuflitiasnoi flame ſaggetti all isteffa mala fortuna, 
M ^ aodio 

e efpofti alla medefima fciagura,si come luisperthe 
st come egli è punito, come nop merita,cosi anche noi 
nell ifteffa disgratia, & ingiuſtitia po, [ramo incorre- 


re; 
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re, tutto che non framo feelerati » percio della pena 
ordinaria nd ſentiamo copaffione,neterrore, aunegna 
che noi non li fiamo fimilinella celeratex ca, e cotal 
pena à effetto di giuftitia ; ma doue la punitione 
auanza il peccato, quefto, perche non d effetto di 
giuftiria ma di Jurannia e di affoluta potenza » 
induce negli animi anche de buoni la pietà , e il 
terrore , perchesmell'effer oggetti alla medefima ti- 
rannia,fiamo ſimili allo ſcelerato. Si pub anco ha- 
uere per un altro rifpetto compa [lone d'buomo , che 
fia malnagio , come fead un padre feelerato per 
caſtigo fao ne gli faceſſaro morire i figliuoli inno- 
centi alla preſenca, perdche anco queſta è pes 
na, che trapaſſa ogni modo, r ogni ragione; pe- 
ro Virgilio, bauendo rifguardo a quefto,fa diread 
Enea. 
Tique aderit multo Priami de saguine Pyrrhus, 
Nati ante ora patris, patre qui obtrücat ad aras 
€ per queste. parole, come Jignificatiue di cofa 
borribilifFma , tenta Enea di rimouere il Padre 
cAnchife dal Jao- proponimento.. 12 medefimò 
Virgilioancoin perfona di Priamo » Accrefcendo 
l'atrocità , e crudeltà di Pirro; diffe; 
Hic Priamas quamquam,— e poi; 
Attibi pro ſcelere(exclamat) pro talibus auſis 
Dij(fiqua eſt cœlo pietas, quę talia curet) 
Perfoluantgrates dignas, & pręmia reddant 


Debita, qui nati coram me cernere lethum 
N Feciſti, 


* — 
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Feciſti, & patrios fædaſtifunere uultus. 
E per che altra ragione ſiamo noi mofi da Virgilio 4 
pietà uerfo Mezentio, fe non per la morte del ſigliuo 
do Laufo , datagh da Enea alla prefenza del Pa- 
dre? Medefimamente onde auuiene, ole in Date egli 
fihacompaffione del (ome V gelino, tutto ch'egli fuf- 
fe traditore , fe non perche i figliuoli innocêtigli fifa 
cefferomorire di fame, davanti à gli occhi? Il che face 
ua. che la fua pena fuffe crudeliſſima, e per quella par 
te ingiuſta. Dirà forfe alcuno,che in questo cafo non 
f Ha pietà delConte, ma de i figliuoli , et to dico, che 
del padre fi ha compa [frone, & il Conte fleffo lo dice. 
Ma guel,che tu non puoi hauer intefo, 
Cioècome la morte mia fà cruda, 
e dicemia ,n on de figliuoli, e pero aggiunge, 
Vedimi, & faperai fe m'hà offefo. 
E adunque crudeli[fma pena quefta, percioche effen 
do il figliwolo quello, nel quale fi perpetua il Padre, & 
eſſendo quefto così naturale defiderio in tutti, Horribi- 
Lifimacofa è uederfi dauati à gli occhi morire la fua 
defcendeza . Per un altra ragione fi rende compaffio- 
neuole la morte ad un ſcelerato, come.fe ella gli uien 
data da perfona dalla quale non la meriti, e che gli 
fia eongionti[fima. facendo per efempio , che il padre 
uccida il proprio figliuolo, e che la qualità di coloro, 
che dano la morte, poffano anco alterar la qualita del 


la morte:nedete V ingilio,che fa dire ad Achemenide. 


È; 
SI 
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Si pereo, manibus-hominum perij(le iuuabit. 
e poco appre[so, 
—fatis eft entem effugifle nefandam; | 
lll € il medefimo Virgilio unole,che à Lanfa sij di con 
il Solatione Lefer morto per man a Enea; 
ni Hoc tamen, iufelix, miferam folabere mort , 
Ni Aeneæ magni dextra cadis— 
m Similmente fa Ouidio , che Achille dica. à Cigno» 
TEE prima, chel'ammazzi 
Quiſquis es ò Iuuenis( dixit) folamen habeto | 
Mortis, ab Hemonio ꝙ fis iugulatus Achille. 4 
(esi anco fe qualche huomo fegnalato perde la uita l 
M per le mani di qualche fciagurato, quefla maniera di | 
My morte fa il fuo cafo più miferabile.c Appre[fo ſi fa de- 
BE gno di compaſſione un huomo maluagio, negandoli 
Hi ilfepolcro , e lafciandolo in preda alle fiere, onde ſo- 
TE no pieni di cio i libri degli antichi, che grandemente 
| | | curauano dell'effer dopo la morte Sepelitiy e fi uede, 
che ne faceano maggiore Stima, che della uita; Im- 
pero Virgiliofa,che Enea hauendo uccifo Laufolori 
metta à fuoi popoli donandoli l'arme, e la fepoltura, 
come che o fuse dono grandiffim 0, 
i Arma, quibus lætatus, habe tua, teque parenti 
ie Manibus, & cineri (fi qua eft ea cura)remitto. 
| Turno anco apprefol tefo Poeta prima ch Enea. 
gli lenila uita gli ufa quefte parole. 
IR Et me, ſeu corpus fpoliatum lumine matis; 
UN Redde meis;uicifti; & uictum tendere palmas 
ME Auſonij 
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Aufonij uidere — 
ſaimilmente Mexentio; 


Verũ hoc ( fi qua eſt uictis uenia hoftib? ) oro, 
Corpus humo patiare tegi . 


E la madre d. Eurialo piangendo la morte fua, 
Heu terra ignota canibus data preda Latinis , 
Alitibufque jaces. 

fouo dicio anco molti altri effempy in Homerose nel- 

Le historie , onde ft fa manifeflo , chetutta l'antichi 

ta ſommamente hebbe in prezxol honore della fepol- 

tura. Fà entiandio lacrimenole la morte di un reo, 
constringendolo à darfela di ſaa mano, che più to- 

Ko, che darfi di ſua mano propria una ferita, l'huo- 

mo fi lafciarebbe uccidere da um altro, perciò il Boc- 

caccio nella nouella dello [colare få dire alla Donna, 

Percheio ti prego per Iddio folo, che quà sù fa- 

gli, e poi ch me non ſoffre di dare d me ftefla la 

morte, dallami tà, ch'io la deſidero pit, ch'altra 
coſa. Enel uero e atrociffima questa maniera di mor 
te, e uietata non folo dalla Religion christiana , ma 
eriandio da tutte le altre, e dagli Steffi Filofofi nits 
perauiffima : quefta morte fa ueder Dante quanto fia 
éraue al Secretario di F ederigo, 

L'animo mio pur disdegnofo, quefto 

Credendo col morir fuggir disdegno, 

Ingiuftofece me.— 
(he prima,effendo coftui innocente per la morte data 
f di man propria, fa danato all Inferno. Hora fe per 


alcune 
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alcune di quefte circoflanze » fipuo far caderela co- 
paſſione, @ ilterrore fopra un huomo y celerato, quan 
co maggiormente fi farà queflo, done à tutte ò molte 
di éffe h.troueranna? efe queflo,auuerrà nelle perfo- 
ne della Tragedia biaſimata, deueraſſi dir poi, che 
elle non [on tragiche? Gia fi uede per le parole di Eo- 
lo, chet Fratelli fano condennati a due morti, l'una: 
corpcrale,! Altra dell'anima.Apprefto,egl che e Pa 
dre, cagione della morte de'figli, gy ¶ anace man 
da il ferro, e la coftringe à morire ; alla medefima: 
¶ anace fa uccidere , e mangiare. cani il fanciullo 
nato pur dianzi ; fà etiandio, ch'ella di faa mano 
fi da la morte; come dunque non auanzamo queste 
pene ogni feeleratezzaset ecceffo È e come non monera: 
quefto cafo negli animi degli | [pettatori la compa [[io... 

ne, Qr ilterrore?: 


LETTIONE TERZA. 


VN alira circoflanza. fa ſopragli fcelerati ca- 
dere lacópa tone, Gr il terrore,e quefta dal luogo,do» 
ue nõ meritano effer puniti. (he dal luogo ſi moua la 
pietà, V irgilio nel quarto dell'Eneidelo da à uedere 
in Didone , facendola morir. fu! letto, doue con: 
Enea hauea bauti tanti piaceri dell amor ſuo, e l. 
introduce à dire quefte parole, i 


Dulces 
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Dulces exüuie , dum fata, Deusque finebant, 
Accipite hanc anima, meg; his exoluite curis. 

Iquai uerſi fono poi Stati meffiincato, ilqual forfe è 
il più dolce, che poſſa udirfr, si per la qualità della 
Muſica, come anco per la fentenza delle parole, e 
forfe più del canto farebbe , fe. gli s haueffero accom- 
pagnati i uerfî , che dice Enea nel fefto à Didone. 


Infelix Dido uerus mihi nuncius ergo 
Venerat extin&am , ferroque extrema ſecutã: 


Quefto etiandio fi fa nella Tragedia nostra,doue(a _ 
nace fi da la morte fopra il letto, nel quale baucagia 
ciuto colfratello : 
Letto de' miei diletti, 
Mentre à Dio piaque, letto 
Di tutti i miei piaceri 
Dolcifsimo ricetto, 
Hor'albergo infelice 
Di dolori, e di guai, 
Prendi Tauanzo homai della miauita 
A quefte circoftanze del luogo hebbe riguardo Vir- 
gilio anche nella morte di Priamo , facendo,che Pir- 
ro l'uccida agli altari, ch'è luogo. ſacro, e per non 
Vo . . > * . 
are folamente trà Poeti , che il medeſimo rifpettos 
habbia bauto anco da gli Oratori intorno al luogo, ne 
fa fede Cicerone nell oratione pro M ilone, Aut eò 
mors atrocior erit P. Clodij,quod is in monumen- 
tis maiorum fuorum ſit interfectus, hoc enim fæ- 
pe ab itis dicitur, proinde quaft Appius ille uiam 
illà nó qua populus uteretur,fed ubi impune&c. 
0 perche 
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P erche io congietturo dalle parole di Cicerone y che 
coloro, che accufaua no Mone, mettenano in con- 

Jideration grade;che Clodio fujj Jflatoamsmaezate 
da lui nella uia Appia fabricata à ben efitio publico, 
del popolo Romano, e detatiti uiandasti,e perohe in 
questa medeſima Aradafatta da i foi atomodo al 
truisricene eplila miorre alqiiale argométo coleparo 
le fuddettevifpode Cicerone; moftta; checio fuſſe co 

fideratodagh accufatori di Milone per cofa molto 
importante, dicendo quelle parole ( quuntas tragædi 
asexcitant’) Eadunque manifesto sche dalla circo 
flanza de i caſi, anche gh féelerati fono degni di com 

paſſione, quando più del mal meritato fono puniti . 
Et argomento anco in questo propofito cost, Je i nemi- 
ci fentono pietà de nemici,quando che la miſerta loro 
e più grande, ch’ effi non meritano; quanto mag- 
giormente haueremo noi pietà degli amici pò di per- 


fone neutrali , 0 indifferenti, come fino quifte della 


TYatedia E, che dei nemici fr habia pietà W ir- 
gilione fa teflimonib, done parla di Diomede ; dr 
Ouidi o nel décimo terzo delle Trasformationi fas 
che ài nemici di Hecuba , e per inſeno à Giunone. 


negna pietà della faa mileria, 


Illius'Troa(que fuos , hoftesquePelasgos, 

Ilias Fortuna Deos quoquemoverat omnes; 
i Sicomnes;ut & ipſa louis coniuxque, ſororque 

Euentus Hecubamme ruiſſe negauerit illos. 


J 


gu 
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Gril mideſimo anco, . 

Spargimur, & Qr ſaggiunge po 

Neue morer refurens ctriſtes ex ordine cafus 

Gratia tam potuit Priamo guog; flenda uideri 
Ma, che dlico io più:fe anco di Perfone fcelerate fono 
ſtatè compoſte Tragedle d gli antichi come fi di 
Orefte, ed'eAlcimeone? jperche.io prouerò sche coſto- 
ro furono yfcelerath, Diranna yore le SS. V, che 
io fo male à parlar contra 4 quello,che ba determi- 
nato Axiſtotele; Io rifpondo, che non fi, puo negare , 
che Ariſtutele e ilmacftro di colbro, che fanno,ma po- 
trebbe aco effere, e par uersfimile,che coloro, che com- 
pofero le Tragedie antiche. per Lefperienzas che ne 
Jasteuaios in qualcbe;cofa fuffero, pia eccellenti di 
lui, e\dicosche putrebhe gere, non ch iol affermi , 
perche yr ‘pad forfe dixe di lui quello, che Annibale 
d/ffedi quel Capitano; che altro è l hauer l'arte di fa 
per ordinare un efercite, altro era il faperlofar com- 
butteresegia noi bábbiamo da eſſo Ariftoteles che 
Empedocles, come quello; che non imito , none da 
chiamarfi "Poetas e confeguentemente non e da 
chiamarfi Poeta Lucretio , e non folo coftui , ma 
né anco Virgilio nella Georgica » ilche , fe alle 
SS. VV. non piace, rea phe Aristotele ſi pofa 
bauen ingunnato nel dar la regola delle perfone. 
della Tragedia Et per prouare , che Oreste fia 
Stato fcelerato, prima fuppongo queſto, che tutti co- 

002 loro, 
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loro, che dalla furia fiano flati agitati, tutti fieno 
anco fcelerati, però Virgilio nel lib. & dell Eneida, do 
ue parla della (itta di Dite, done fa punire gli fcele 
ati , finge,che fieno anco tormentati dalle furie, 

Continuo fontesultrix accin&a flagello, 


Tifiphone quatit inſultans, toruosque finiftra 
Intentans angues, uocat agmina ſæua fororum + 


fimilmente nell'ottauo parlando di Catilina, 

Et fcelerum poenas, & te Catilina minaci 

Pendenté {copulo, furiarumque ora trementé ; 
nel decimo poi dopo la morte di Laufo, parlando di: 
Mezentio fuo Padre dice. , 

Et furijs agitatus amor 
Dal qual luogo io argomento:cost che molto: mag- 
giormente si dirà; che alcuno fia. agitato» dalle fu- 
rie per cattiua, eſcelerata attione, fel amor: di: 
Mezentio: uerfo il fgliuolo, con tutto che. fue ho- 
nesto , nondimeno, per eRere in perfona: fcelera- 
ta, fi uede effer cacciato: dà effe. Né percio. fono: 
femplici fauole quefte fintioni poetiche anzi fotto: 
effe i Poeti fempre hanno uoluto nafcondere altro: 
fenfo „che non moftrano: , imperoche dice il. 
che i Poeti inteſero per le furie le proprie cofcien: 


Ze degli ſcelerati peroche questi, e non coloro „ 


che humanamente péccano. ,fentono gli acutiffimi 


morfi della cofcienza ; laqual interpretatione 
ma di Lucretio nel terzo». 


non fu pero del. 


d oue 
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done dice: che le furie , fono fintioni de gli huomini, 
ma che non fignificano altro,fe non le co fcienze degli 
buomini tristi ` Ne woglio restar contento della au 
torità de Poeti foli è questo propofito ,ma voglio ua- 
lermi di quella di Cicerone , ilquale nella Oratione 
1 3 ' 1 7 A 

pro Sex.Rofcio dice cosi; Videtis ne quos uobis Poe 
tz tradiderunt patris ulcifcendi caufa fupplicium 
de matre ſumpfiſſe, cum prefertim Deorum immor 
tali iufsis.atque oraculis id fecifle dicantur; ta me 
ut eos agitent furiæ neque confiftere,usqua patian- 
tur? quod ne pij quidem fine {celere elle potuerunt. 
Sic fe res habet ludices, magnam uim, magnam 
manſuetudinem, magnam polsidet religionem pa 
ternus, materuusque fanguis Ex quo fi qua macu- 
la concepta eſt, non modo elui non poteft, uerum 
ufque ed permanat ad animum; ut fummus turor , 
atque amentia confequatur. Nolite entm putare, 
quemadmodum in Fabulis fepenumero uidetis, 
eos, qui aliquid impie , ſcelerateque commiferint, 
agitari, & perterreri furiarum taedis ardentibus; fua 
quemque fraus, & ſuus terror maxime uexat, fud 
quemque ſcelus agitat, amentiaque afficit, ſuæ ma 
la cogitationes, conſcientiæque antm! terrent. He 
(antimpijsafsiduz ,domefticeque furie , que dies, 
noctefque parenti poenas àcolceleratifsimis. filijs 
repetant. Io non fo, fé piu chiara determinatione fi 
poſſa hauere di questa; onde noi conchiuderemo, che 
* N 
Orefte fia ſcelerato per ogni modo, del qual parere fi 
anche Dante, quando egli dife, parlando pure d 


Oreſte, È 


ro 
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Per non perder pietà fù difpietato. 


Adunque fu difpietato. So nondimeno; chemi po- 
trebbono far qui due oppoficioni per ſaluar Oreſte 
dalla ſcelerateæxa; luna, perche Ouidio ne 4 de 
Triſtibus dice, 

Quo poſtquã, dubiũ eft pius, 4 ſceleratꝰ Oreſtes, 

Exactus furijs uenerat ipfe ſuis. 

Onde appare manifesto, che Ouidio non determina 
Orefte efferefcelerato, ma più tofto lo mette in dubio; 
l'altra oppofitione è,che da gli antichi ff troua V/Critto , 
che la caufa di Orefte dell'efere Stato matricida fé 


. trattata nell Areopago G egli fu affolto da quel giu- 


ditio , onde parrebbe, che non poteffe effer. chiamato 
ſcelerato. Ma prima rifpondo,che il medefimo Oui- 
dio nell ottauo delle 7 rasformationi contradice à 
quel , che dice in quel de Triftibus , e non Jo mette in 
dubio , 

Actus erit facto pius, & ſceleratus eodem È 

Attonitusque malis,exul mortifque; domufque 

Vultibus Eumenidd, matrisque agitabitar — 
cAdunque né anco fecondo Ouidio fr puo dire, che la 
ſceleratec xa di Orefte fia dà porfi in dubio: come po- 
trebbe diuna attione ambigua, e dubiofa naſcer cer- 
tas e ferma compaffione di alcuno? perciò che per inſi- 
uo & tanto, che l'animo [la in fe dubigſo non poſſibi- 
le, ch'egli fi pieghi alla pietà , anzi più toſto deuerà 
inchinare alla parte contraria , Jt come dice (icerone 
negli Offi: 


Quocirca 
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Quocirca bene precipiunt, qui uetant quicquá age 
re, quod dubites æquum fit, an iniquam. Aequitas 
enim lucet ipfa per (e, dubitatio auté cogitatione fi- 
gnificat iniuric. e Alla fecóda oppofitione rifpodo,che 
Oreste fu liberato dalla pena del matricidio có Lain 
to di Pallade, done fi bá dà fapere , che i Dei nan fa 
no mai in fimili cofe introdotti dà Poeti , fé non 
quando mancano le ragioni humane, fi come au- 
uerti Quidio. | 


Nec Deusinterfit,nifi dignus uindice nodus 
Inciderit. 


E percio noi argomenteremo di qui, che Oreste non 
fapefcelerato, ma pin tosto crederemo al giuditio di 
"Platone, che ad Ouidio, ilqual Platone determina 


in modo questo dubio,che più oltra forfe non fi dene 
defiderare al noftro propofito . Nel nono dunque de 


Legibus dice Platone queſte parole. At uero cum 
quis adeo uictus ab ira fuerit, ut inſano ita uindice 
furore parente interemerit, fi parẽs antequa mortẽ 
adiretfponte interfectorem fuum à morte libera- 
uit... qui fponte cedem comiferit, purgatus, coe + 
terisque fimiliter factis mundus fit; fin uero non li 
berauit, multis legibus reus fit, qui necauit; nam ul 
timisfupplicijs cadis , impietatis, facrilegij ſubie- 
&us eft, & quia facrilegio. genitoris animam ſuſtu- 
lit; quare, ſi pofsibile eflet ſæpius aliquem mori, 
iuſtiſsimũ effet ſæpius parricidam interfici, nã cui, 
ne pro defẽſione quide; fia parentibus inficiat ulla 
O 4 lege 
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lege conceditur, ut parentes, quibus in lucé edi- 
tus eſt, interimat, ſed omnia potius ſuſtinere præ- 
cipitur, quam quicquam huiufmodi facere; quo- 
modo aliter iuſte punire hunc oportebit? Quefto è i£ 
parer di Platone, che il Parricida non pofa in modo 
nifuno effer ifcufato, ne difefo del fuo peccato, Gy 
perciò uoplio dir anco una parola a questo paſſo fo- 
pra una confideratione fatta dal maledico nella per 
fona di Elettra , ilquale determina, ch'ella haueffe 
ragione di far uccider la madre, per eſſere ſtata mal 
trattata dà lei, enondimeno Platone uicta il Parri- 
cidio anche à aifefa della propria uita , & unole,che 
- Alfigliuolo ſilaſci più tolo ammazzare dal Padre, 
che offeuderlo. nella uita: una altra cofa dice il ma- 
ledico per mostrare; ch’ Oreſte fuffé fcelerato per la 
morte della madre, perche Bruto non fà ſcelerato, 
tutto che uccideffe il figliuolo,. Jo diro., che Virgilio 
ne fenti altramente nel. fefto dell’ Eneida, dicendo 
di Bruto .. 1 

Infelix, ut cunque ferent ea fata minores. 
Onde fi fà chiaro, ch'egli danna queftofatto; Qr ui 
aggiungo l'autorità di S..cAgostinonel ꝗ. e 5. de Ci 
uit. Det ma Virgilio, aggiungendo quaft la maggior 
parte del fatto di Bruto, dice; 5 

Vincetamor Patri, laudtique immẽſa cupido. 
Se questa è ſtata buona ragione per faluar Bruto dal’ 
peccato dell hauer dato la morte al figlinolo; Dire 


per 
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perla medefimaragione, chel amor de i gemelli del 
la Tragedia none dishoneſto, pero che l'amor della 
patria, e delle lodi, non è cost proprio dell huomo, co- 
me quello; ch è defiderio di bellezza e percio il pec- 
car per quefto è più humano, percioche quefto folo è 
dell'uomo, ma gli altri dui fi trouano anco in altri 
animali; perche l'amor della patria fi uede effer na- 
rurale alle Apis fi come Virgilio ci da à uedere nel- 
la fua Georgica , On questo Tefo è forfe anco nelle for 
miche; fimilmente Pamor della lode non fi troua nel- 
Phuomo folo, ma ui fono degli animali nudi di ra- 
gione in tutto, iquali amano leſſer lodati , ft come ſi 
legge nelle nauigationi dell Indie, che tra quei Mori 
fitroua un pefce , con ilqualeuanno à caccia degli al- 
tri pefci , come facciamo noi con lo fparuiere > dr il 
Falcones e perche quefto pefce babbia à fare gran pre 
da prima, che Io mandino da fe lo lodanoseffo loda- 
to entra fotto acqua, ene riporta poi preda grandif- 
fima d altre forti di pefct Tutto quello, che fie detto 
fin qui,é Stato folo, quando la Tragedia calunniata 
uole(fe far cadere la compaffione fopra Canace e Ma 
careo,sì come ba uoluto il M aledico,ilquale hatenta 
to d'efTére indouino dell'animo dell'autore della T ra 
gedia, e nondimeno io mon fo ; perche non fi pote[fé di- 
re più toſto, che quefta compaffione haueffe à cadere 
Sopra l'ombra» poiche dalle fue ftefSe parole st può 
traggerne meglior argomento; che non ha fatto costui, 

intenden- 
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intendédo di Canace , e di Macareo,e pure no l hd au 
uertito, le parole adunque dalle quali fi poteſſe meglio 
congietturare l'intention dell auttore effere ſtata, che 
l'ombra ci moua à cópa fione, fono quelle che dicono, 

Ma poi che’ mio deſtino, à 

E Plutone il confente, 

E nonè chi per me faccia difeſa 

Nel Cielo, ò negli Abifsi ; 

Che pofs’io.pit, fe non uolgermi à uoi 

Manſueti mortali? 3n 

Pregandoui humilm ente, ch'i mieimali;, 

Nati da crudetate,, 

In uece di ſoccorſo 

Trouino in uoi pietate = 

Ma percheui pregh'io? 

Certo non étràuoi alma sì fi era; - 
Adunque egli fi potrebbe argomentare di Jul, che piw: 
totoquefta fefe la perfona Tragica di mente di co- 
lui, ohe compofe gia quefta Tragedia laqual cofa pe- 
ro incerto modo preuedendo il maledico, Hd uoluto 
anco riprenderla, dicendo, che dellombra non ft può. 
bauer compaffione, perche è parto di perfone ſcelera- 
te. Potrei anche dire,che e fopra Deiopeia poffa più ac 
conciaméte cader la copaffione, che Sopra figli, per ef 

fer ella madre,@y uedendo la morte dell'uno e dell 

altro,si come nella Tragedia;chiamatale Bacche la 

. copaffione non cade fopra Pentheo ammazzato gno- 

runtemente dà Asgace fua madre, ma Sopra di effa: 

Agace, e medefimamente nella Tragedia detta He, 
“ri tuba: 
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cuba, doue la pietà ua à cadere tutta fopra di effa, në 
fapra Polidoro fuo figlinolo uccif dè Polineſtore, cost 
a punto fa etiandio Ouidio , nel xiij. delle fue Trax 
sformationi,che fi habbia pietà di Hecuba,nella im- 
molatione di Poliffena fna figliuola.. Ma egli none 
ben detto dal maledico , che dell'ombra non ff poffa 
fentir pietà, perche fia nata di ſcelerati, effendo che 
molti figliuoli di buomini tristi fono buoni; perfil con 
trario molti nafcono di buoni padri, che fono fCelera - 
ti figliuoli. Ne nale quella confeguenza il Padre me 
rita cafligo,adiique anco i figliuoli Vedete preffo Pla 
tarco nella uita di Pompeo, che non hebbe mai Ro- 
ma ilpiù odiofo,e mal ueduto cittadino di lui, e nodi 
meno egli fu: cofigrande. ¶ he diremo noi di Romulo, 
edi Remo ? non nacquero effi d'inceSto ? cioe di Don- 
nafacra, e Vergine V eſtaleb alle quali per lopeccate 
della lufuria fi daua in pena l'effer fepelite wine, 
ilquale ſpettacolo era.coft horribile, che faceua me- 
Sta tutta Roma. Diranno le SS. VV . Marte fi pa 
dre di quefti gemelli Romulo, e Remo, e Marte era 
Dio appreffo gli antichi. Io rifpondo, chequeste fono 
fintioni ; e fe i Romani l'haue[fero creduto, haureb. 
bono fatto Romulo Dio di maggior autorità , che 
non fecero. Hora, tutto che quefti fanciulli fufero na 
ti d inceſto, nondimeno non ſolo dagli huomini fa 
loro hauto iet. ma etiadio dalle fiere, che fi moffero 
ànutrili. Ma chi nacque mai di più (celerati paren 
to ' 
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ti di Adone, nato dal congiungimento inbonefliffimo 
del Padre, e della figliuola , di quella Mirrha, tan- 
to famoſa per la fua fceleratezza s nientedimeno egli 

f nudrito dalle Ninfe; e dopo tanto amato da Ue- 
nere, ch'effendo morto dal (inghiale, fu da lei più 
acerbamente d'ogmaltra cofa pianto, e uenne in tan 
to, che il giorno della fua festa fii adorato, e celebra- 
to ogni anno. E perche io diffi di fopra, che.la pietà 
perla morte di Laufo cadeua fopra Juo Padre Me- 
xentio,e cost anche fopra il Conte V golino per la mor 
te dei figliuoli , fe alcuno forfe mi nega questo, reſta, 

chella cada fopra ifigliuoli ;iquali pure naſcono di 
Padre [celerato,efe non fopra i figliuoli cadera la com 

paffone,adunque fopra il Padre peri figlivoli;percio 

fi hauera compaffione di Deiopeia per la morte di 
Macareo , e Canace fuot figliuoli. Parui adunque T 
cb'quefla Tragedia lacerata fuffe composta cosi a 
cafo da chi la fcriffe,come diffe il maledico? che pare, 
che egli mai non uedeſſe l'arte Poetica di cAriftote- 
le, e pure dimoftra almenc, ch eglifapeua , che alla 
Tragedia era richieſto la compaſſione, Qr il terrore 
per quelle parole dell'ombra. 


Che poſs io più, fe non uolgermi à uoi 

Manfueti mortali? 

Pregandoui humilmente, ch'i miei mali, 

Nati da crudeltate, 

In uece di foccorfo, 
- Trouino 
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Trouino in uoi pie tate. 
Maperche ui pregh'io? 

Certo non é trà uoi alma si fiera, 
Ne cor di Tigre, 6 d'Orfa, ^ 
Che con la faccia afciutta 

Paſsi queſta giornata, 

E ch'inanzi alla fera 

Non ſe gli copra li core 

Di tenebrofo horrore. 


Parui adunque che coftui non habbia ſaputo, che 
nella T ragedia ft ricerca la compaffione , @ il terro 
re? Fin qui adunque al meglio, che bà ſaputo, ho di- 
fefo la Tragedia dalle riprenſioni del maledico, il- 
quale ( fi come ho detto) bà dimoftrato d'effere non 
meno ignorante, che ma lig no; e tutto, ch'egli dica 
aſſai cofenella fua Inuettiua, e moftri hauer letto af- 
fai , nondimeno fono pofte tutte fenz' arte, e  fenza 
giuditio, e fiuede folo, che ha attefó ad accumular 
molte cofe , e ne ha fatta una majja informe fenza 
ordine, e fuori d'ogm proportiene , e fimile alle fiepi 
piantate da i contadini iqualile compogono di pali, 
di uimine,di fpini , di loto, e d ogni materia, che fia 
atta à turare il paſſo alle loro beslie,cbe nó daneggino 
o i prati , ole biade loro;cosz à punto ha fatto coftui. 
Ala io non rimango ancora contento delle cofe det- 
te, fe anco non fo ucdere alle SS. VV. che quantun- 
que di mente dell autore della Tragedia la compaf- 
fione, @ il terrore haueſſe a nafcere dalle perfone di 


(ana- 
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(anace,e Macarco,e che quefte offero nel uero le per 
Sonetragichescon tutto cio eglinoha ſaputo farele op 
pofitioni,che fi ricercano principalmente , e cbe-mif- 
ſuna ſcuſa, o difefa hauerebbeno quando i fratelli 
Fuſſero le perfone della Tragedia il che però non 
inteſi mai che faceſſe il compofitore di ela’, & io 
pofo affermarlo, che diquefto Juo fecreto mi tengo 
e[fer conſapeuole. (erta cofa e fecondo l'arte dataci 
da Ariſtotele nella Poetica, che la fanola quella, 
che fa il Poeta , eche principio; & anima della 
T'ragediayimperà ſe costui ha uefe bene intéfo Parte; 
non e dubio alcuno;che la prima, e maggiore, e pit. 
giuditiofa oppofitione ch'egli haueſſe potuto farmi) 
era questa della fauola ; laquale non mancaua di 
biafimo y qual hora egli haueſſe oppoffo nella ma- 
niera , ch io fon per moftrare alle SS» WV V nole 
cAriftotele nella fna Poetica,che la ſfauola fra unaye 
femplice;cioé una fola attione di una fola perfüna se 
comanda,che il Poeta; ilquale intende di compor la 
Tragedia, prima ritroni efa fauoln non hanendok 
animo ad alcuna determinata perfonasma dopo que 
Sto,/uo uffitio farà poi di mettere inomi ad effe perfo- 
ne Tragiche;le parti,che fanno merawigliofa la fauo 
la fono due, l Agnitione,ela Peripetia, e dice Aristo 
tele, che le Tragedie, che le hanno congiunte infieme, 
defta noigradi del. Aguitione non e altro »fe 
non il paffare dalla norden di una cofa, che prima 
noi 


è DE COA CANACE 2155 
noi non ſapeuamb alla cognition dleſſa s come ff ues 
dein E dl po, obe prima nofapena) che Giocafta fiif- 
fefua madre, e dopo la riconofée la Peripetia detta 
dà, Latini euentus in conitarium none quella, che 
male intendono alcuni, cide mutatione diflato buo- 
wo iminfelice; e di miferia infelicità, ma è quando 
al huomosche cercaset unole alcuna coſa, incontra- 
rio auuieue di quello, ohe cercaua, et che uoleua ft co 
me di Edipo,ilquale cercando colui, che baue[fe ucci. 
fo Laio Re di Jhebe, troub effo fer ſtato quello, che 
dato gli hauea la morteje ch'era fao Padre.Et è dif- 
ferenzatrakagnitione s e la peripetia, & il lgamè 
tos edifcioglimento, pero che d agnitione , e la peripe 
tia fone parti della fauola, ma il ligamento xe difcio- 
glimento contiene Altra parte della miferia. Se adi 
que il maledicohanefe hauto riguardo à que[to;ft co 
me era uffitià di buono inte dete, egli baurebbe uedu- 
to, che la fauola tragica calitniata no era séblitee no. 
nift troua nd agnitione, né peripetia, ne ligamento, 
ne difcioglimento,e douena formas la fauola.à que- 
do modo. Due Gemelli amandofi, e hauendoficar- 
nalmente conoſciuti, hanno un figliuolo d'inceSto, 

padre loro il di, che s'apparecchia il natale di que 
Sti gemelli, s auuedle del fanciullo nato di loro, fde- 
Snadofeneda la morte alla figlino las ilſigliuolo fi uc: 
cide di propria mano, QJ il fanciullo uien dato à mi 
Liar à cani. Quella eraneceſſariamente la forma, 
econ- 
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ecostitution di quefta fauola, né poteua e(fere al- 
trimenti, Qr all hora il Maledico haueva campo 
larghiffimo di opporle . Prima, perche la fauola non 
era una, e ſemplice, peroche è diuerfa la prima par 
te dall attione della feconda , e l'attione non ò tutta 
di un folo , conciofia cofa , che altra quella de i fe 

linoli , & altra è quella del padre, e non continua 
in una fola perfona , come douerebbe , ma ft diuide , 
e fi fà di due. Appreſſo non ui ff troua ne agnitione, 
ne peripetia, peroche questi gemelli nó ui trowanoce 
fa; della quale eff cerchino il cotrario, ne riconoſcono 
cofa; laquale[f prima ignoraffero ; Pin oltre, doue fi 
può in loro afigurare mutatione di felicità in mife- 
ria, effendo che quefti fratelliin tutte le parti della 
Tragedia , fempre ft dolgono, e fi lamentano, ne fan 
no mai fegno alcuno di loro Stato felice? Quefte in ue- 
ro erano oppoſitioni mortaliflime , uolendo pure il 
«Maledico, che le perfone Tragiche freno i gemelli 
Canace, e Macareo ; ma fi come bo detto alle SS. 
VV.queflo gentil huomo dà bene non ha indouina 
to la mente del Poeta , e pero fe ben forfé io non fon 
tenuto à dirla, nondimeno uoglio prendermi licenza 
di palefarla, & uedere fe per auuentura fart me 
glio indouinarla, cheno ha fatto coftui, e di qui forfe 
potremo conofcere, che la Tragedia è composta ſecon 
do le regole d'Ariftotele. A dunque fe l'autore uolef- 
ſe formar la fauola , che farebbe egli ? credo, che la 


con- 
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coftruirebbe in questo modo. V npadre apparecchian 
dofi di celebrare il Natale di due fuoi figlinoli ge- 
melli, troua, che è nato di loro un figliuolo dince- 
Ko, sdegnato di cio, da la morte al fanciullo , & al- 
la figliuola ; l'altro fighuolo fi uccidedi fua mano, 
G efo di poi fi lamenta . Io Signori crederei, che que 

fia fufela forma di quefta fauola , doue forfe fi puo 
uedere ; che fi fvoutno le parti richieSte alla buona 
Tragedia, peroche parimente l'attione è una, edi 
una fola perfona, né mai parte da queSta ; peroche 
quello fifo padre, che fi apparecchia di celebrare 
il Natale, quello ſteſſo conofce l'incefto de figliuoli, 
da cagione alla morte loro, e ſilamenta, oue fi uede 
Ia mutatione dà Sato à ſtato, perche dall'allegrez- 
zare felicità fuas egli fi riuolge nel dolore, &M nel- 
la mifevia: Appare etiandio la Peripetia, pero che 
nella Tragedia fifa che Canace,poich' ella ha parto 
rito ilfighuolo , per celare ilpeccato, temendo più 
del padre, lo fà nafconderein una cesla coperta di fio 
ri, e finge, che fia un dono, che offerifca à Giunone:la 
qual cefta pafsado perla ala fa, che Eolostratto dal 
la uagherxa della cesta; dimanda di eſſa, gy inteſo, 
ch è un dono della figliuola, credendo trouar cofa, 
che lo diletti, faffi recar la cefla dauanti, Qr apren 
dola glincontra il contrario } però che ui troua 
dentro nafcofto il fanciullo nato d'inteflo ; on- 
de bà principio la mutatione dello flato fao, e il di- 
P ſciogli- 
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ſcioglimento della Tragedia. Tale adunque fara la: Y 
. peripetia, e credo, che affar bene fi comprenda fe ella 


hà quello auuenimento in contrario, che inſegna Ari 
flotele. Seguita poi ancol agnitione , però cb Eolo 
dopo la morte de i figliuoli riconofce l effer Suo, e lo la 
crima amariſſimamente con quelle parole, 

Dio uoleſle, figliuoh che la tua morte, 
eAdunque la compa iffione: era tutta fopra Eolo; il- 
qual cade in quefta miferia per l'offefafattaa Vene 
re nel fuo figliuolo Enea, per bauer moffa la procella; 
del Mare à danni fuoi, onde fù portato: dal camino 
d Italia in Africa con perdita di legni , @ di perfo- 
ne, onde non ſolamente fi genera in noi la compaffio- 
ne, Èr ilterrore argomentando dal fimile, ma pue 
tosto argomentando al minore dal maggiore, perciò. 
che gli fpettatori della Tragedia dicono: Se Holo, 
ch'è Dio, per hauer offefa Deita maggior della fias 

Sostiene tanta miferia, quanto maggiormente auuer 
rà queto à noi, fe offenderemo Dio effendo huomini? 
Reftach'io rifpondain due parole all'oppofitioni dell 
ombra: , e harò fodisfatto alla parie delle perfonesco» 
me che io promiſi alle SS: V. Riprendeil Male- 
dico , ch'io faccia nel principio della Tragedia venir: 
l'ombra delfanciullo in cena, onde che pare che ue 
gna à morire due molte: Dire primasche costui poteua 

uedere aco di Pil, ſe di pin foſſe Lato auuertito, perciò 

che nonſolo l'ombra del fanciullo, ma anco i gemelli 


due 
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due uolte muow.0, @ è pur o chiaro dalle parole 
dell'ombra; che non puo fuggirchi legge, doue dice, 

Dunque um altra fiata 

Canace , & Macareo &c. 
Sella dice un'altra fiata, e fegno „che anco eſſi due 
uolte muoiono , e piuchiaro fi legge poco inanti, 

Ma ben hò dà dolermi. 

Et dorrommi in eterno 

Dell'empia Citerea, 

Che uuol,chela uendetta:dell’offefa, 

Ch'Eolofece ad Enea, 

Sirinoui ne nomi, 

E nell'ombre mefchine di coloro, 

Che già mill'anni;e mille, 

S'ucciſer difperati. / 


Tonon credo che potefte effer più chiaro, ma le ragio- 
ni di questo fono due; primasriprefi di far uenir Lom 
bra infcena per quefto , ch effendo il fanciullo per 
auanti nato in niſſun modo atto à lamentarfi , y a 
mouer pietà , perche cio commodamente far st po- 
teffe con le parole di lui, nel principio ui finfi l Om 
bra. Ma queſta none forfe ragione, che fodisfaccia, 
pero si come ho detto alle uolte alle SS. LV. la I ra- 
gedia calunniata fu poſta in luce imperfetta, fenza 
principio e (hori, e ſen ca molti uerfi s che ancora le 
mancano, fe ella haueſſe bautoil fuo principio, non 
Jarebbeforfe uenuto uolonta à coftui di riprenderla, 
perche l'ombra negna inf cena e muoia due uolte,et 
us LASS) anco 
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anco i gemelli , perciò che il principio falua quefto fat 
to. Era il principio di questa maniera, che Venere 
ueniua in Scena à dolerft con le Donne, e con gli pet 
tatori, che male fuffero offeruate le leggi del fuo re- 
gnoe moflrandoft di cio adirata minacciaua coloro, 
che non la temeuano , perche non folamente ella è 
Dea dell'Amore, ma anco: dell'odio , Seguendo in 
cio Ouidio,doue parla de due Strali , l'uno d'oro; al- 
tro di piombo , de quali l'uno è acuto , e pungente, e 
quello genera amore, l'altro è vintuzzato , e genera 
odio, e percio era Dea di uendetta ; e che faceua con 
amori uietati , Gf illeciti , che coloro , che lafprezza 
uano,fentifero pena degli ardori loro, e delno render- 
le ubidienza;per teftimonio delle quai cofe,quanto io 
pofa nella uendetta (dicena ) fopra que cuori , che 


non mi s) donano, e fopra coloro ; che in alcun modo 


ò mi sdegnano, 0 mi offendono, uifaró allaprefenza > 


uedere qui dauanti , come ſcueramente, & acerba- 
mente rimagna caſtigato Eolo Dio de; uenti per offe 
fà fattami nella perfona di Enea mio figliuolo ; e co 
si daua occafione , e principio alla Tragedia ;con le 
parole della qual Dea baueuano poi corrifpondenza 
quelle dell ombra, e con quefto configlio l'introduff a 
parlare in quel modo, che fannole SS. VV. e chefi 
uede nella Tragedia. 


LET- 
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DELLA CANACE. 
LETTIONE QVARTA. 


DOVENDO parlare de'uerfi; molte coſe mi 
fanno temere di parlare al cofpetto di tanti , e tai per 
fonaggisquali noi ſiete, Illuftrifs. e nobilifs.Sig:la pri- 
ma; perciò chetalparlaméto pare di cofa baſſa, e perti 
nente alli primi principi] della grammatica, e tanto 
più bafta, quanto che i di paſſati hauemo ragionato 
di cofe alte,onde è piena la Filofofia naturale, emo 
rale per loqual paragone quello, che e baffo. d2 fe, 
diuenta anche pid baſio. La feconda,douendone par 
lare in questa mia lingua Padouana, lingua, per di- 
re iluero, roza, e barbara, come fon tutte le lombar- 
de, che fe i di paſſati ho parlato in quefla lingua me- 
defima,cio e Stato più tollerabile, percio che in ogni 
lingua ſi può Filofofare, r ogni lingua é atta afi- 
gnificare ogni concetto di chi ragiona con effa lei, fol 
che,chiparla,uoglia farlo;che fe la lomlardonò è tol 
to l'intelletto d'intendere ogni coſa, fia qual fi uo- 
glia;nd anche alla mia lingua dee effer tolto ii figni- 
ficare có la uoce cios ch egli intende, altrimenti tra l 
corpo, e Lanima fua non faria quella proportione, 
che dee effere trà l'atto, gy la potenza, trà la forma, 
ela materia, onde hà il fuo eſſere il compoſto, e cosi 
non ſareſſimo huomini noi Lombardi. Ma il parla- 

re de uerſi T ofcani in altra lingua, che la Tofcana, 
"P 


3 pare 
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pare una Frania diuifa, e un uario meſcolamente 
di accenti,e pronuntie di parole tra fe diuerfe,e difpro 
portionate; pero inazt,che io cominci à parlare di que 
Stinerfi,parmi che fia mio debito di rifpodere à quatro 
jo fteffo mi oppono;e come intendo di leuar uta le oppo 
Sitioni,che altri fa à i uerft della Tragedia calunnia 
ta, cos leuar uia quelle, che più ragionenolmente fae 


cio jo à me[le[fo . Rifpondo dunque, & alla prima 


oppofitione dico, fe haueteudita una cofa della Tra- 


gedia , che e l'anima fua scio la fauola, e le perfone 
di quella, udite anche qualche cofa del corpo ſuo, cid 


e de'uerli,liquali fono i tromenti con effo iquali imi- 


tala Tragedia le attioni delle perfone, e cosi df-- 


JE V irgilio nel lib. 4. della Georgica: 

, —hanc etiam Moccenas adſpice partem 
Ob prometto io tanto di questi uerſi, quanto promife 
Virgilio delle [ue Api? No certo; perche non fono at 
to ad attendere quefta promeffa , ma de uerſi fi pud 
promettere gran cofe,cioe l'armonia proportione, nu 
mero loro, le ordinanze delle lor uoci , e fimili cofe; 
lequali non fon forfe meno ammirabili in f che fia 
l'inStoria delle Api,ma'noi,per eer uff à tai coe non 
leammiriamo; e fe ueruno è che poco le debba ammi- 
rare, ft ſiete uoi quelli , che fate in loro le merani- 
glie , che il mondo legge; & ammira ; ma Jeggiun- 
go con Virgilio, 

In tenui labor 


faro 
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fard io il potere di dirne cio;chefene defidera di udire, 
Se Dio la ſua benignitd mi aiutera, e fe la maligni 

ta di chi mi odia non in impedird. Ne fono cosi baffe 
cofe iuerfisco me fi crede, ſendo parte della Gramati- 
ca, laqualee parte della Filofofia rationale, come la 
Loica la Rettorica , la Poetica, € endo iſtromento 
degli oracolis con eſſõ iquali già fi rendeano le loro 
rifposte» efendomezo uſato da noi in orare, e pre- 
gar Dio, e non pure pregarlo, ma quafi sforzarlo , 

Carmina uel cœilo poſſunt deducere Lunam. 
I Salmi fono compofli in uerſi, non pure da Dauid, 
ma da Moisd, e dà quei primi Iob in una fua par- 
te e puro uerfo. O Je in luogo alcunò fanno i uerſi 
à propofito effetti. mirabili, fi lo fanno effi nelle 
Tragedie sonein materia dà noi finta. e di cofa 
parlando che la uerita iſteſſa non ne moueria 
punto, eſi muouono le lagrime , & mutano gli ani- 
mi di chi aſcolta. Quanto alla ſeconda io fom, 
ſicuro, che molto. fi difdira. à un Lombardo con 
fue parole roze ragionare: delle compoſitioni Tof- 
cane, ma molto pin fi difdira il parlarne con pa- 
role Tofche , lequali pofto che. tutte T'ofche 
le diceſſi, (il che ſarebbe un gran fatto) eo non 
ne meſcolaſſi per entro di Lombarde con più brut- 
ta diceria , che non è parlare. di Tofchi. uerſi 
com parole Lombarde , la pronuntia certo non 
faria mai Tofcana » ma fempre fanarebbe 
P_4 il 
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il peregrino. Ne dico questo per biaſimar noi, e lan 
dar T ofcht, ma dico per dire il uero, che né à T ofta 
ni il pronütiar bene e laude, fe noncomune della pro 
nuntia, e dell'ufanza del/uo parlare, nè à noi e bia 
fimo il pronuntiare, come noi facciamo; laqual no- 
fira pronuntia non [aria men difficile aT ofcani, che 
à noi lafua: però Anachurſi Scita à chi gli oppofe l 
effer barbaro, diffe, che Sciti à Greci, e Greci a Sci- 
ti eran Barbari s ma lo dico per dire il uero ; &. 
ifcufarmi,fe io parlo Padouano ; perche iofon*Pado- 
uano, eparlo, come fon ufo - Dunque com eſſi par- 
lano di noi, e cofe noſtre con la ſua lingua; cosi a noi 
fa lecito con la noſtra parlare de loro nerfiz e fe io fa- 
ceffi altrimenti, farei ridere, non dico è Gentilluomi 
ni della N oſcana, ma qualche fuo loro Seruitorese dà 
lui tenermi per un cattiuo ignorante, che mal” igno- 
rante è colui, non che non sa, ma che non ſapendo, 
uiene alla proua di moftrar di ſa pere. Dico bene, che 
Se io ſcriueſſi di quelli uerft y o fe mai ſcriuerò, ſeriue- 
rei T ofco vecio farei con minore riputatione, che io 
non farei à parlarne, perche nello ſeriuere non frode 
la pronuntia che mifaconofcere per Lombardo, e fe 
eifuffe altro difetto, quello non facilmente ft uederia 
da ogn'uno; sperò. fi lafciaria di cercarne „che la difi- 
colta fache I huomo ce[ft di operare; Parlero dunque 
nella mialingua natia,e  feriuera altriméte,feme ne 
fara dara occafione.Di questi uerfî, che io faccio nel 
la Tragedia 
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la Tragedia tre cofe fi deuono cofiderare,e le cófrde ra 
il Maldicente la prima, che quefto mio ufo è cont’ 
autorità di Dante; la feconda,che io ammetto rime 
nella Tragedia; la terza; che io uſo uerſi commune- 
mente rotti chiamati dalle perſone, e tutte tre queſte 
coſe riprende il Maledico. Quanto alla prima, che la 
miſtione degli Eptaſillabi con gli Endacaſillabi ſia 
nerfo più altose più T ragico,che non e la purità degli 
Endecafillabi fecondo Dante, leggi Dante nel (ap. 
quinto del lib. ſecondo, e prima di le laudi dello En- 
decafillabo , poi nel fine della (art. leggi della com- 
miftione. Dunque ho moſtro, che io non fognai , che 
Dante diceff di quefta commistione, lei effer cofa me 
gliore ,e pin Tragica, chela purita dello Endecafil- 
labo fecondo lui ; e certo è una imprudenza, quando 
un dice di bauer letto qualche cofa in uno Autore; il 
negarglielo , fenza cercarne prima ben bene: Prouer 
bio T ofco, fe ti uten detto, tu hai meno il naſo, ponuiti 
la mano; quanto più dicendo ciò di alcun altro? Qui 

parla di Dante, e dello ſtudio dà tefattoin ogni fua 
opera, che questo libio sij di Dante, leggi quello ne di 
ceil Boccaccio, e Giouan V. illani: Oh tu non ufi que- 
fra miſlione: come dice Dante, douerfi ufare. Riſpon 
do, quefta è mia oppofitione se non del Maldicente, et 
ello cofi doueua oppormi,non col dire, che Dante non 
diffe ciò. Rifpondi tii alle oppofitioni tue. Oh troppe 


mi obligate: Io etiandio non dico di hauer fatto bene, 


pera 
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pero non laudo la mia Tragedia; ma dico non has 
uer fatto il male oppoftomi dal Maldicente; Ma 
riſpondero non per fuoodio , ma per uoſtro amore, 
Dante per forsile T'ragico non intende la Tragedia» 
ma intende alto, illuflre,aulico, (ortigiano.Cardina 
Mes e uuole, che questo fia delle 'anzoni; et in una pa 
rolas lo chiamaTragico; uolendo che quefta parola 
Tragico; tolta dà Tragedia, poema fopra gli altri ec- 
cellente,e magnifico,fignifichi la degnità delle Canzo 
ni. cdAdunque loftile alto dee effere com poſto di uerſi 
mifti; pero nella mia Tragedia bo fatto tal miftione.. 
Non dunque ame contradice Dante, ma stal Pe- 
trarca, ilqual Petrarca. comincia molte Canzoni 
dallo Eptafillabo: Or quanto ate, ché di tus Dico, 
che Liforna prima-uedere le altre oppofitioni del Adal 
dicente, porfolueremo le noflre: e prima dico, perche 
io habbia ufato-rime, poi perche libere, e non regola- 
te, 0 uero obligate ; & à far quefto prima diro lerro- 
re di chifauerfifenzarime; poi il buon giuditio dichi 
li fa con rime. Il uerfà ſen ca rima non f mai uſato, 
né lodato dal Bembo; anzi dalla [ua dottrina ſegue, 
che uerſo fenza rima non fia nd graue ne piaceno~ 
les della qual coſa d luna, d l'altra. uuol effere nel. 
la ſerittura , 0 Profas- o- uerfo , che fra. è (95. dice 
il Bembo; cio prouo percioche la granita, Er la: 
piacenclezza nella proſa ſi genera dal con- 
cento, Gy dall armonia delle uoci, ma nel uenſo, 
altre 
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oltre a cio dalla lontananza; Gy wicinità delle rime; 
lequali non vogliono efere pin lontane, che ſette, d otto 
uerſi Lana dall'altra, uuole il Bembo, che tal fra 
larima al uolgare, quali tuoi pied: al Latino. Dun- 
que oue no è rima, non ci offendo uicinità,ne lontana 
za, non ci puo ere granita; ne piacenolezza,e con 
fer mo „oue none rima non on piedi, oie non fon pie 
di non fi camma, per confeguente non nie graitane 
piacenolezza di mouimento, di armonia,e di concen 
to; Questo fecondo il Bembo:e ciò è gran tofa perche 
in uero il Bembo non uso maine laudo 1 uerfi fenza 
rima. Mache diremo del Trifina ? Dico feconde 
lai, cheuso tal guifa di uerſo, ma non fù il primo, 
il primo fi (ofimo Ruccellai , nella Rofmonda , che 
il uerfo fenza rima non bà in fe bellezza com- 
pita, e chi fy tal uerfo li lieua la bellezza , che 
come; fecondo il, Bembo dalla rima naſce la gra- 
uita , epiaceuolezza del werfo y cost, fecondo il 
Zriſſino, dalla rimanafce labellezza; leggi il Trif- 
fino al Capitolo 7. non ui ò bellezza fenga rima, 
dunque ne ſoauitù, cos argomenta il T'riffino, non 
ni è foauita,dunque tal nerfo mon è della\T'ragedia, 
il uerfo della quale siuole effere foanezleggafi Ari 
fotele nella definitione part. 34. Ma che per ri- 
me qui il T riffino non intende le definenze , ma la 
proportione delle parole nel uerfo ; come dice nel fè 
condo, contradiro poi: Et in uero, argomentare che'l 


uerſo 
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gerfo (enza rima non fra né graue; ne piaceuole ; né 
bello è argomentare prouando con ragione quel, che 
fentiamo , il che e fuperfluo Mai più non fur farti 
uerfifenzarima, fe non horasnon pur questa lingua, 
ma la Franceſca, la S pagnola » la Greca Volgare , 
I Hebrea , ele Araba fon tutte con rima ne lor uerſi, 
e hora trarremo il cnor del uerfo? La rima dà prima 

ſoleua effere imperfetta , e di continuo fi è andata st 
megliorando, che fiamo giunti alla fua perfettione, e 
hora nella trarremo fuora * Dotti, & indotti ufane 
larima ,ma chi buona, chi non buona, e noi contra 
faremo à quefta commune conſuetudine, Qy ufanza 
di tutti i popoli , e di tutte le orecchie ? Non pure le 
lingue dette han rime, ma le bauemo anche alla La 
tina , e noi le torremo alla uolsare? Di lo Epitaffio 
di Federigo fecondo à Monreale in Sicilia fepelito 
(Si probitas fenfus &c.)Infiniti né potrei dire, ma uo 
glio finirla con quel memorabile del Petrarca. 
Frigida Francifci lapis hic &c. 
II Petrarca nel fuo Sepolcro fece i uerſi Latini rima 
tiye faria ello i fuoi uolgari fenza rima È G rande e la 
forza delle leggi; maggior quella della natura; egua 
lea questa la confuetudine, e qui fa il luogo commu 
ne dell'ufanza; ex Dione: Oh i Petrarca non fece, 
né nide fatte dà altrui Tragedie uolgari. Rifponde, 
fapeabene, che fe ne poteua fare è lo fapea meglio 
Dante, come moftra quello, che ne ho letto;e lapealo 
il 
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il Bémbo,che hanea uiſto la Sofonisb a , e la Rofmon 
da;uolete sbandire dal uerſo quella cofa,che l fanu- 
meroſiſſimo, e foaue, efenza ilquale non ui e né nume 
rone Joanita, per laquale ogni altro rifpetto , chefi 
può hauere allecofe,fiha alla lingua noſera, et all ad 
trui,onde la noflra dipende? Per lei alterramo la gra 
matica noflra, el altrui:Dan. uiddi , replico , fup- 
plico; Arabi, Baco, N aiade,reflanno . Il Petrarca 
soci latine, flagro, bibo, Jeriko, delibo, Anniballe, an- 
ge, carme, Tomaffo,pane stefauro,Orfeo, accenſe, in 
tenfe,condenfe,l ofeppe, erma, petra, Argia, Deida- 
mia, uibra, cribra, cribro, T ibro fibra, implica Numi 
di.faflidi,digno.pigra;nigra,migra, effilio, matrigna; 
monile fimile, Fille, clima , ipingua,relique, Scipio, 
mic ipio, uiſco, priſco, interſtitio, Antioco, molce,folce, 
cAnfione,pondo, propio, ploro, torpo, aborre, infulſe, 
infulferepulfe.Giuoca Date con la rima,quado dice, 
Tu prouerai sì come sà difale. .  ¢'/ Pet.pin à 
lungo in quel Sonetto, Leuommi il mio penſier 
Ns mai rifpode à Sonetti fe no per Je rime. Ma fc à 
T'ofcani fufee ftato lecito leuare la rima del uerfo, 
non era utile,né in confeguenza lecito di farlo a Lo 
bardi, liquali bano di molti oblighi alle rime,cheno 
l'hanno loro i T'ofcani:le rime à noi infegnano l'orto 
grafia Toftana , laquale iTofcani banno dalla 
, natura, hawendola dalla lore pronuntiasma noi, che 


non fappiamo pronuntiar T ofcano , come L'hauerifs= 
mo 


id 
| 
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moimparata fenza lavimat Larima ne fafapere, 
cheT ofcani dicono non pur giunge, unge punge ma 
giugne ,pugne.ugne ; non pur fa, confa, disfà, ma fa 
ce, conface , disfaces non pur può , ma puote ; non 
pur fece, ma feo s non pur ha, ma haue; non pur per 
de, perdette, ma perdeo ; uſcl, ufcitte ma uſcio; che 
ac qua ſiſcriua con C. Q che differenza fia trà ponte; 
e punte, che ozio, non fi debba fcriyereper J. d per C. 
ma per Z. perche ſcriuendoſi per J. é per C. non liri- 
fponderiainrima equinozio ; che ſeluaggia fi ſcriua 
per due gg. e maluagia per un folo.. La rima è quel 
la, che ne fa abondeuoli di metafore la rima e or- 
namento del uerſo, e noi la leueremo? per lei meglio 
impariamo la lingua da Poeti, che da gli Oratori;co- 

ſa contraria alle altre lingue, nelle quali i Poeti pare, 
che parlino in ligua diuerſa dà Ila, che ufa la profa, 
per liquali Poeti fu forzata la loro lingua tanto par- 
tirft dalla grammatica propria, eformare tante figu- 
re: Ogni proud di uerſi in quefta Tragedia fe ne do- 
uena prima fare, come gia fifecealtempode' Greci, 
Poi, uon fi potendo far altro, sbandirlaprima,} ufa 
rel'altrowerfo. Horacheproua fe né mai fatta? Il 
T riffino fu il primo, che fece Tragedie , eo il Rucce- 
lai, &eſſila fecero fenza rima alla prima: (erto 
nonconcludecio altro, Jaluo che, per effere effi poco ef 
ſercitati nel far uerft , Lobligatione della rima, non 
Sapendo effi liberarnela, li ſpauento; come chi non 


fu 
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fafeufo alla mufica; intendendola non potria Studia 
re, (jy meno ne ſtrepiti “OF, fe costoro temeſſero la dol 
cexadellarvima, che baueriano fatto dell aſpre a 
di qualch'altra cofa ? Il buon bracco per incontrare 
buominò, pecore: , o caualli non perde la traccia del 
la Lepre; ma fe è cattiuo bracco, e male e[fercitato 
alla caccia, fubito per la feconda /marrifce la pri- 
ma, e non sà cacciare . Dunque, chest dee fare? 
' Sbandir dalla campagna pecore buoi, buomini , e 
canali, quando con tal bracco fi caccia? à più toflo 
sbandire il bracco? Di dellacale de fauri. Di dell 
Arc hibugieria, che chi per udirla laſciaſſe il fao 
ordine , e ſene fcordaffe » faria tirone male effercita= 
to non foldatoueterano . Tutto lmondo ha ufate le 
orecchie alla rima in ogni lingua; in ogni uerſo, in 
ogni materia; ogn'unò afperta quella, non pure come 
delitte’ ; e ornamento, ma come ripofi, (y noi le 
sbandiremo dalla Tragedia ; che refleria il uerfo? 


cofa ſciocca. 
LETTIONE QVIN TA. 


HO RA torno da capo, intendendo moftrare 
Per qual ragione Danteuoleffe , che la miſtione dell 
Endecafillabo con l'Eptafillabo fia più alto, e fuper 
bo ftile> che il puro Endecafillabo, e ciò facendo,mo 
Trarò come il nerf Eptafillabo fia pid atto Iſtro- 


mento 
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mento della imitation Tragica , che lo Endecafilla~ 
ho, e che le rime, benche non tutte, ma ſolo le libere 
fono attiffime alla imitation Tragica. Ma A ciò fare 
che bene ſtia, uolendo effere intefo,bifogna prima fare 
alcuni preſuppoſiti, l'un de quali è questo, chela lin 

As . > x 
gua volgare trà i molti uerſi, ch ella ufa, Qr bà ufa- 
to,e puo ufare, ne bà trè principali, cioé,l'hendeca- 
ſillabo, LEptafillabo , il Pentafillabo; quefta è opi- 
nione di Date al (ap.quintose la conferma il I riſſino 
nella faa Poetica d car. 1 7. L altro prefuppofitofie » 
che e p lo eſſetto, e per le cofe dette appare, che quale 
al Greco, et al Latino idioma e il uerſo effametro, ta. 
le è a noi Hédecafillabo,cio fi proua per quellosche 
diffe Dante fopra C. 5. dy che chiaramente conferma 
un Tofcano » ilquale tratta. de i uerſi C. 149. Cadun 
que al Greco, et al Latino il uerfo e[fametro l meglio 
re, epin ſonante, e perfetto, Q IMHeroico à efnt) 
à noi é tale l Endecafillabo. Il terzo, che il uenſo gre 
cose latino, bà in fe harmonia , enumero,e cost bà. il 
noftro uolgare ; ma in quello tali cofe fono più distin 
te, che non fono nel nostro’; percio che in quella na- 
ſcono le dette cofe du diuerfe radici,e nel noftro fon 

più confufe, perche nafcono da una radice fola: È 
armonia ft è temperamento di accento,e ſuono graue 
er acuto, e cost naſce dagli accenti Lnumeroè tem- 
pera mento, e proportione di lunghezza, e brenità di 

fillabe : laqual lunghexxa, e brenia è diuerfa. dal 


graue 
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graue, covdcuto della medefima ſillala; e puoſſi 
dire tanto diuerfo:, quanto è la lung hex xn della 
profondita» Graue; Macuto Jon l'altezza; e la 
baffezza della pronuntia, ma la lunghex da e bre- 
uit fonol estenfione y e contrattione E .puoffi dire 
quella efer propria delle parole inquanto ſuoni, e 
quefla inquanto fon uoci seò wolle Ariflotele ne 
Predicameti, quandoei diffe d Oration uocale ere 
quantità, e mifurarfi con ſillaba lunga, & breue. 
Noi adunque dà una cola mediſima caulamo 
l'armonia; e ilnumero nel noſtro uerſo ; cios dal. 
Vaccento, con eſſo I quale ſolo miſuriamo il uerfo 
uolgare ; ilquale accento é graue , @) acuto, et oue 
da grauità è dell accento , ius habbiamo noi effere 
Ja breuità della fillaba, & oue l'acumey iui la 
lunghezza . Dunque infinod qui appare; che [no- 
ſtro uerfo non è così nobile , com'e il Latino, per- 
che in quello le fue gentilezze ; cioè l'armonia; 
e numero; fono cofe distinte , nel noftro. uolgare 

fono confufe. Ma noi babbiamo una terza coſa, 
per laquale fe'l noflro uerfo folo none cost mobile 
com e il Latino, almeno il poema fatto del no- 
Aro uenſo non è men nobile che ſia il Latino; è cio 
è lavima , laquale non fi fentein un uerfo ſolo, 
main più uerfi meffi inſieme, e congiunti ; laqual 
rima è di tre maniere fecondo il Bembo carte 
36. 6937. Revolata, T'erzetto, Ottana rima, Sei 


Q na, 
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na, Libera, Madrigali, Mefcolata, Sonetti, Can- 
zoni. E quefta terza conditione del noflro uerfo,cioe 
la rima effendo diligéte tquifitione della moltitudine, 
Qr identità delle lettere, ch'entranoin effa fillaba , fo 
pra laquale caſca la rima, par che fia coditione pro- 
pria della dittione inquanto hamana,cioe inquanto 
terminata se fignificante, però è pid mobile dell altre 
due cofe, cioè armonia, e numero, lequali fono nella 
dittione,mon come dittione frgnificatiua,ma come fuo 
no gy noci, il che puo effere nelle cofe inanimate: r 
ne bruti. Or uolemonoi con l'autorità di Dante incor 
rere in maggiore inconueniente, che non ſaria hauer 
laſciati i uerſetti? Von certo; ma che inconuenienti 
fon queſtis Sono due, l'un  [ecado il Maldicéte,l'altro 
fecondo il Bembo, anzi due fecondo il Bembo. Diceil 
Maldicente, che quefta miStura di uerfî fi è cofa di 
frottole, perche con pochi uerft intieri mefcolo.molti 
rotti; & in loro le rime hora fono lontane; hor uscire, 
et hora fr toccano: Dice il Bebo, che la uicinanza delle 
rime, laquale è oue ſono uerſi rottize ben piaceuole, 
ma non gráue ; ande non uiene ad effere conuentuole 
alla Tragedia : e dice anche,chele rime fciolteo libe 
re fon cofe da mandriali, cioè rozes cgmateriali,co- 
me fon quelle de mandriali, & per confeguente non 


ſon cofe couenienti alla Tragedia. Et il F'viffino nell 


epiftola della Sofonisba, ne aggiunge un altra, cioe s 
che lerime, percioche mostrano il penſamento, non 


fon 
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fon proprie del ragionamento alterno, ilquale è fat- 
tofenza penfamento. A queste cofe ho da rifpondere, 
poi mofirara per qualragione uoleſſe Dante, jy io 
con lui, che la miſtura de uerft rotti, & intieri fofe 
pi alto, e pill Tragico flile ; che non è la Jemplicità 
degli Flendecafillabi. Poi per qualragioneio nó bab 
bia sbandite le rime dalla Tragedia; anzi io le hab- 
bia faite libere, il che non fono negli altri poemi. Or 
al fatto, che'l mefcolamemo di questi uerſi folef- 
Je eſſere compofitione frottolefca come dice colui; e 
che quefte rime libere, qual io uſo fiano tolte dalle 
mandrie; come dice il Bembos e che il uerfo, con ef~ 
Jo lqualeimitiamoil ragionamento alterno , debba: 
ere, o, per dir meglio; parere di eſſere maco penſato 
che ſia poffibile; dico tutto effer uero, come già diffe Ci 
cerüne à Ligario ; ma che percio quefla maniera di 
uerſi non fia atta alla Tragedia pid, ch altra forte 
di uerfi, che far fi poſſino, io il niego.Habes igitur, Tu 
bero, (dice Cic. quod eft accuſatori maxime optan 
dum, confitentem reum , fed tamen ita confitenté,, 
fe in ea parte fuifle,quate Tubero, qua uirum ome, 
ni laude dignum patrem tuum. Itaque prius de ue 
ftro delicto confiteamin necefle eft, quàm Ligarij 
ullam culpam reprehendatis. E come, parlando del 
la Tragedia uolgare,a lei fi contengono i uerſi da me 
ufati fecodo Ariſt non poffo mostrare feno, parlando 
di quefta Tragedia, e de fuoi uerfi con le ragioni, con 
lequali Aristotele parla della Greca, e del verfo fuo. 

9 2 Douete 
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Douete adun que ſapere, che le Tragedie Greche fi- 
ronotrattate in uarie forme di uerſi; ma in due fpe- 
tialmente, cioò in eroico, @r in Iambo, e cid dice ng 
pure Aristotele ma Platone nel Dia. de lufto; final- 
mente lafciato l Heroico fr. apprefero allambò; cid 
dice. Ariſtotele P. 22. €? 28. oue di cio rende la 
cánfa ene parla anche P. 12 3. @ infra P. 1 30. 


e dice egli Heroico effer uerfo maxime. ftabile, & 
turgidum,lambum uero, & Ottonariü effer numeri 


molto mobili, ma uno atto alla faltatione, Laliro re 
bus agendiscioé;alle attioni humane,lequali inTra 
gedia fenza narratione f rapprefentano, nella qual 
Trage dia ſempre guardiamo alla perfona agente, et 
operante. Tragedia enim eſt fine narratione Pag, 
132. Pero il uerfo à coluifi deue: conuenire ; cioé 
all operatione fua ; per laqual cofa il merauiglio- 
fo è pid conueneuole all Heroico , che alla Tra- 
geclia perche nell Heroico non ſi confidera tanto l at- 
zione , quanto nella Tragedia, e perche le attioni uo- 
gliono eſſer naturali , e non ammirabili, però la Tra 
gedia non è cos] ammirabile, come la Epopeia, e 
questo è quello, ohe dice Arift al T'ragico,che cio,che 
ſeriue, [crina in maniera, che ſempre li paia, che fra 
in Scena rappreſentato; e cos fcriuerà cofe conue 
nienti alla Tragedia . Questo dice Ariſtotele del 
la. Tragedia Greca „e de ſuoi uerſi. Or alla no- 
Stra ſecondo Dante, e lo conferma il Triffino, quello 
1.2 cap. 
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lib. 2. cap. 5..questo car. 17. e prefuppono chel 
Aendecaſillabo in queſta lingua fia proportionato 
all eſſametro nella Greca, e cio conferma il Tofta 
no, che ſcriue dei uerſi car. 149. Or ciò Fante così 
argomento. Il uerfo efsametro non cape nella T vage- 
dia Greca o latina, perc he eccede l'armonia del col 
loguiose ragionamento alterno, come dice eArifto- 
tele P. 28. e perche è troppo Stabile , peronon con- 
uiene né à ballo, né à ragionamenti mutui, @r al- 
terni P. 130. e Dante ubi. fupra dice, che l Flen- 
decaſillabo è di troppo pefo, percioche in lui fono rac 
colte tutte lecofe , che peſano. Dunquenella noslra 
Tragedia non capel'Hendecafillabo per effere uer- 

fo immobile, e non attoalla mobilità delle attioni þu- 
mane, e delle cofe,che in Tragedia fi trattano, e tan 
to meno quello, ch é fenzavime , ilquale è fopra mo 
do pigro, e tardo; onde lesl uerfo fenza rime fi doue/- 
ſe mai uſare, il cheniego , manco male faria l'ufar 
lo nell Heroico , che nella Tragedia ,: perche nell 
H eroico conuienela ſtabilità, e turgidità ,0ue non 
ft rapprefentano attioni humane ,ma per narrationé 
fiimita.Qb à Poema somaméte grane fi conuiene uer 
fà. somamente graue Ouidio nel a. de Triftibus dice, 
Omne genus ſcripti grauitate Tragedia uincit 
Rifpondo poema graue o per lecofe trattate, e tale e 
la Tragedia , el Epopeia ; d per lo modo deltrattari 
ler cio 0 con narratione,o con attione, e tale è l Epo 
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pera pero à questa Tragedia perche imita con quefto 
modo, cioe fenga narratione uenédo al fatto, non ac 
cade uenſo graue, C e fimile questa diftintrone ne’ 
poemi à quella delle (cienze , cioe, che fono diflinte nõ 
penes rem confideratam,ma penes rationem forma 
lem cenfiderandi. Ma fe tu pur uuoi hauere 
della grauita del uerſo nella Tragedia habbitelo, ma 
confeſſa di contradire adeAriStotele ; e coſi l Hende 
caſillabo in quefta lingua, perche è fimile all effa- 
metro, non bà luogo nella Tragedia; né ui hd luogo 
il pentaſillabo, perche ò troppo breue , e come ] Hen 
decafillabo con la fua granita eccede l'armonia del 
mutuo ragionamento , così il Pentaſillabo e difetto, 
perche è troppo mobile, come quello e troppo tardo, 
e troppo graue, e per un'altra ragione, perche anzi 
é principio di ner/o, che uerfo,e par che per fe non pof 
fa flare , ma che fempre f appoggi ad un altro uer- 
fo ye reuera il Petrarca non l'uso mai per fe flante, 
ma appoggiato in quella Canzone 


Verdi, bianchi, uermigli,&c. 


ma Dante l'uso ben da perfe; &r io Lufoin quela 
Tragedia; ma è si mal conofciuto da chi la corref- 
Je tampandofi , che tali uerfi non fi conofcone però 
o fono appoggiati a gli altri, 0, fe per fe Hanno, ui fo- 
no aggiunte parole, che li fanno di ferte ſillabe. In 
tali uerfi adunque è il difetto dell'armonia, pero 


non 
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non fono Tragici, e cioe perla loro picciolezza , nel- 
la quale fi confonde effa armonia , e non fi puo con- 

fondere ; u e confideratione Ariftotelica questa ; 
perciò che c Ariflotele P. 48. dalla bellezza efclude 
la troppa grandezza, e la troppa picciolezza; e fi at 
tiene alla mediocrità. (os adunque faccio io de' 
uerft , bo-efclufo LH endecaſillabo con c/drislotel e, 
hora eſcludo il Pentaſillabo con Aristotele; che re- 
fla dunque? Di dueresta parlare , l'uno e l'Ottona- 
rio, e T'etrametro,l altro e ilfettenario , 0 uero Epta 
fillabo . Dell'Ottonario. fi faceano anticamente , 
(Ariſl. P. 48. ) & anche al téponoftro dall Aca 
demia del gran Lorenzo de Medici fi fon fatte 
Canzoni da ballare , & anche alcuni altri Poe 
mi. Hedi il Triſino C. 17. f. e come li chiami, 
e Dante, nel fine del cap. 3. fopra allegato. Refía 
dunque, che l Eptafillabo folo fiail Iragico, che 
noi douemo ufare nella Tragedia , non dico nelle 
Canzoni, lo cui flile chiama Tragico Dante; ma 
dico nella Tragedia per laqual cofa io l'ho uſato, 
non già folo, ma accompagnato dall Endecaſillabo, 
e pui frequente di efo Endecaſillaboʒ e cio ho fatto; 
pcioché có la mobilita fua meglio pofo imitare i mu- 
tui ragionaméti per dargli alle uolte della Aabilità, 
che le cofe T ragiche deſiderano, benche l'attione non 
la confenta io ui mefcolo Endecaſillabo, e, per 
difendere anco à maggior wiuacità d’imitatione, 
TE Ra 
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ui aggiungo il Pentafillabo , perche con quello mipa- 
re di far uedere , che né agli altri fia Stato penfato 
quando ft ufano . Or che cio fra dottrina A riftoreli- 
ca lo prouo per quello ne dice Aristotele nella Par. 
Jofo allegata;cioè la 28. leggila,& argomenta.Re 
ſta dire, perche io faccia rimati tai miei uerft , e per- 
che levime fiano libere; ma prima bifogna vifponde- 
re alle oppofitioni, che a tai uerfi fi fanno. La prima 
e che fono frottoleſchi, è da mandrie: La feconda, 
che fono forse leggiadri, ma non graui, pero non Tra 
gici. LaT erza,che, parlandodi questo meſcolamen 
to di uerſi fatto.da Cheremone, cAriflotele lo biaft- 
ma Par. g. & 131: Ma prima rifpondero alla 
terza; perche più toftow fi puo rifpondere;che alle al 
tre, edico, che cArifotelenon biafima (heremene 
nella P. 9. leggi ma dice, che non & Poeta per la fia 
miftura di uerfi, ma perche imita; r uuol dire, che 

fe dal uenſo fe dleriuaſſe il nome del Poeta, colui fa- 
ria piti Poeta , che pia a nerfi deffe opera, e colui pii 
da opera aluerfo, che più nefa di uarij, g) che più 
nemefcola, quale fu Cheremone, ilquale ‘pero non fr 
dice perciò poeta, ma percheimita. Dunque, parlan 
do del uerfo Tragico , quello è pi) T ragico, che me- 

glio imita le noftre attioni, end glio che pin graue, e 
tale s l'éptafillabo. Ma che di ti alla P. 1 31? di- 

ce Ariftotele, parlando della E, popeia, nom pure del 
la Tragedia, che fare un Heroico con miftara di ua 
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rij uerſi, e inconuenientes ma non dice già cio della 
Tragedia, anzi pare che lo confentà; leggi. Et in fat 
ti nelle Tragedie e miflura di narij uerft , anche nel 
la Tragedia del Triſſino; efe 1 Maldicéte fuffe da 
tanto, che compone/fe Tragedie, faria anche nelle 
fue: Ma in Seneca nome forfe cofi? Si certo Dice 
adunque cAriftotele nell Heroico, e Poema lungo, 
non nel Tragico ; e come diria nel Tragico, fe dalla 
Tragedia ha sbanditol Efametro? Etiam in certa 
Ode di Oratio non fi uede l'effametro in compa- 
nia con altro uerfo ? leggi, 
Diffugere niues, redeunt iam gramina campis, 
Arboribusque come . 
In ſomma non uuole Ariſtotele, che nell Heroico ft 
meſcoli leſſametro col lambo, come gia fe (heremo 
ne , nel qual cafè non fow io, che ho fatto Tragedia, 
non Heroico . Hora alle altre oppofitioni ; Confeffo 
questi uerſi effer. gia [Tati frottolefchi, e dà Mandria 
ni, te effer leggiadri,e fnelli,quato effer poffano il più; 
ma non ſegue, dunque non fon Tragici.II ambi, iqua 
li così fon detti, perche già fi ufauano nel conuitiare, 
co dillanneggiar l'un l'altro, come dice Ariftotele, il 
che è cofa da postriboli, edà Tauerna; nen fono effi 
fatti Tragici per eſſer cofa mobile, & atta ad imita- 
re l'alternar del ragionamento ? ¶ he maggior mi- 
racolo e, che i uerft Iambi fiano T ragici che i rotti 
de i mandriani e delle frottole : perche riprende . 


n, 
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me, e non Ariffotele? è cosi grã cofa; che una guiſa di 
uerfifia tata ufata à diuerſi ufftij? Ouidio non ufa 
egli l Elegia non pure i cofeamorofe, e lagrimeuoli, 
ma alle altiffime;come ſono i Fafti , e baſſiſſime, come 
e ildir male, qual ¢ quella in Ibin ? leggi nel lib. 2. 
de'F afti.Solone non cantò egli in Elegie le fue leggi;e 
con una Elegias fingendofi pazzo, non fpinfe gli 
Atheniefialla guerra di Salamina? y in laude di 
Aritomene non fi cantar Elegi ? e Miminermo in 
uerſo Elego non fcrilfe egli la guerra de Smirnei ? & 
in uerſi Elegi Hipparco T'iranno di Athene nö, Serif- 
fe egli la fna Dottrina infegnata al popolo: per li 
cantoni dellaCittà ? leggi Platone nell Fipparco ; 
e Paufania nel lib primo. Vn certo poeta in uenſo IA 
bo plora la ruina di una (itta:.¢ noi un istefo efa- 
metro uſtamo nelle cofe Heroiche e nelle cofe rufti» 
che, e trà Pastori: €, benche il uerfo fuffe dolce 
efoaue , e fi potefe ballare; direi quello, che diffe 
Euripide; fecondo Plutarco car. 1 42. hauere ufato 
in poema graue uerſi al numero de quali fi potea bal 
lare; e direi di hauermifti quefti uerſi per la ragio- 
ne detta da "Plutarcho car. 27:filquale parla del 
la Tragedia: In uerfo cſſametro furono refi gli Oraco. 
lis pero Seneca nella Tragedia di Edipo fa. parlar È 
- Oracolo in eſſametro, come Euripide in uerſo elego fa. 

lamentare Andromache , e quell iflefeo- effametro fi: 
` deflinatoa cli Epitaffij poi all Heroico , e non ad ak 


tre 
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are coe, Perche. la Tragedia Quia eft ludus , lu 
dus autem medium quid inter uoluptatem, et la 
borem, & non eſt ſolatium, fed refocillatio , pero fr 
fain uerſo, es canta; né ſi cantanano foli i (ori se 
ballanano, ma anche altra ſorte di uerſi, nell Odif- 
Sea dà Femio se Demodoco: y Ouidio dice, che i ſuoi 

uerſi fono Stati ſaltati. 


LETTIONE SESTA. 


HAVENDO io uſato LEptafillabo accompa- 
gnato dall Endecaſillabo, e Pentafillabo , e queſti 
có rimema libere, et esfedofi detto di eſſo epta fillabo 
et della fua compagnia,resta,che delle rimefi parli; 
e cio farò smoftrando due cofe, una perche ſi uf 
rime,l altraperche liberese non regolate; onde la ter- 
za cofa fi mostrerà detta da Dante, cioe; per qual 
ragione tal compagnia dt uerft fra più fiperba se più 
numerofa , che la femplicità dell. E ndecafillabo, e 
tutto fare con le ragioni moftratemi da Cicerone se 
da cAriftotele . Prima adunque è da parlar bre 
uemente del uenſo Greco, & Latino; poi del uul- 
gare q quefti due proportionandolo : leggi di effe 
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Tragedie C. 34, 35. Con fei mo pag.x; & xx. Seno 
adunque nel uerfo greco, & latino duecofe nate in 
loro dalle lor fillabe, cioe ar monia, numero, O uero ri- 
thmo. Quella dagli accenti, acuto, e graue; Que- 
Sto dalla lunghezza; e breuità delle fillabe , onde fi 

fannos piedi. Dattilo, e Spondeo ; quella dalle filla- 
be, come ſuono, che e e[fa dittione;quefto dà loro, co- 
me uoce dearticolata: onde cauo , che l riil mo d più 
nobile dell'armonia , percioche la dittione è fumo, 
& anche uoce dearticolata , perche è della dittione, 
come uoce humana, o almé come uoce animata, ma 
l'armonia è della ditione , come ſuono, il cbe è cofa 
comune ad animati,et inanimati. Nel uerfo uolgare 
fono l'iSteffe due cofe armonia, e numero, ma naſcono 
da unaifteParadice,che fono gli accenti graui, et acu 
ti, dique nel greco fono cofe diſtinte armonia e nume 
rose nel uolgare fono cofufe. Ergo fin qui è più bello il 
uerfo greco del uolgare ; cosi argomenta Aristotele P» 
48. per laqualragione ft proua anco la imperfettione 
del uerſo di 5. fillabe , pero è raro nel mio poema. 
Aa il uolgare, oltra le cofe dette ,bà la rima; di che 
Lo dà parlare. E dun que il uerfo uo gare una adu- 
nanza di certe fillabe con fuoi accenti nelli lor luo- 
ghi determinati 4.6.0 almen 1 o. ide bà il uerfo la for 
ma ſua, non dal numero delle ſillabe. Torno alla ri 
ma, e oltre le coſe dette melnoflro uerfo , fe la natura 
hatrouato la Rima; come dice il Bembo figuita,che 
tanto 
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tanto e male leuar la rima al uolgares s quan 
o al Grecos fuor piedi . Dunque fenza la ri 
ma il nostro uerfo s ummobile, ergo non Tragico, 
ema uedi ( 3 C. I. e tutto. fegue ſecandoil Bembo . 
Ma io della rima in altro modo parlando , dicos 
che ancora che per le coſe dette il ueiſo uolgare fia 
da mando del Greco, tamen la rima fa lui più 
bello del Greco, pe rche la ima non è ornamen 
10,0. forma del uerſo in fe, folo. confiderato , ma 
comparato , e proportionato ad altri uerſi, la- 
qual proportione, non ba il uerſo Greco, e La- 
tito, Dunque come nel ſuono, e rithmo ſono al uol 
gare ſaperiori p cosi. in questo fono à lui inferiori 
La rima dunque incatena, Cr unſſce il poema 
uolgare; iu ſe medeſimo, e trà le fue parti mirabil 
mente perche delle fillabe fatte con propo» ione uni 
ces et incatenai uerſi particolari. E dunque la rima 
mobiles, e megliore ornamento. e anche la rima 
conditione della patola, o uero dittione , non tan- 
to come ſuono, ( benche e come ſuono ) non tanto 
come uoce dearticolata, onde e numero, 0- uero ri- 
tmo ma come uoce Significante,il chee proprio del» 
l'huomo ; ciò fi utde nella efquifita diligenza di 
effe rime con lettere d femplici ,o dupplicate , i che 
non fi fa ſe non di uoci ſigniſicanti, & in quanto 
fignificano .. E dunque più nobile la rima anche 
Hen queſto, che non eil rithmo, ne l'armonia > e an- 


che 
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che la rima ſeggio, fines e ripoſo dellorecehie, e del 
intelletto, che la natura alle orccc hie h trovata que 
fa concinnita di vifpondenza , nella quale mag- 
giore armonia , che nel grane, & acuto, che ancor 
che'l graue, et acuto feparati generino for e maggior 
armonia , che non fa l'unifono; nondimeno perche 
nel uolgare non à queſta vifatticne di graue, gau 
o, ma fono l un dopo l'altro , & inie | "unifono, oue d 

la rima, pero qui é maggiore armonia. Di qui “lene, 
che parlado de uerſi nostri il poeta; è l'oratore, li chia 
mano rima, prendendo la parte piu nobile del uerſo p 
il tutto , e cio fia detto quanto al nipiſo delle orecchie. 
Quanto quella dello ntelletto è gran ripofo in sù la 
rima, perche fopra quella le più uolte fnniſce la fin- 
tenza s laquale e pafto dell'intelletto». Dunque nel 
uerfofenzarima non ripofa né l'orecchio , né l intel 
letto. E dunque il noflro uerfo nobiliffimo; perche bà 
jn fe non pure il numero della claufula,cofa à lui, Er 
alla profa comune, nó pure il numero del uerfo,come 
bail Greco en il Latino, ma il numero del poema, 
ilqualenafce dalla proportione dell un uerfo all'al- 
tro, e per confeguente il poema. uolgare ha più 
unità per tal caufa , che non ha il Greco, e Lati- 
no; Dunque fa un gran male chi priua il noflro 
uerfo, epoema di que[lo contento; di quefto ripofó , 
edi questa unità Si porria dire dunque, fe di tan- 
ra nirtù e larima, ufalaanconel Latino. Rifpondo . 
il 
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il Zucchero é più foaue cofa del pane , nondimeno 
più pane ff mangia che Zucchero, g il [pane è più 
tofto cibo, che condimento; e cosi é della rima ; il uer 
fà Greco, e Latino fon tanto perfetti, che non han- 
no bifogno di queta giunta ye chi d faceffé con rima, 
ilfaria affettato ; non così è il mostro uolgare, ilqua- 
lefenza rima è cofa ſciocca, come lafagna fenza 
cafcio s eforfe, per effére ufi al Latino finza rima , 
efendowi la rima ſenxa ilcostume ne annoia, ma 
per talcoſtume ci annoia il uolgare fenza rima, e 
che fia uero, che l moltiplicar del condimento guasti 
ill cibo, gil moltiplicar dell ornaméto faccia il uenſo 
per la ſua affettione ſpiaceuole, leggete le Canzoni, 
vue di tante rime abondiamo , e ſentirete la noia 
dell affettatione ; leggi quella di Guido d amore, &. 
cAriStotele P. 1 20. eforfe anche eib auuiene, per 
che in tai poemi la rima perde la faa uirti natura- 
le di effer fine, e ripofo dell'orecchia , e dello'ntellet- 
to, come ſaria noia ; efatica il fermarſi ad ogni paſa 
Jo. Oh la rima mostra penfamento - Contra, come 
mostra penſamento, ſendo ella naturale? Leggi Ari 
ſtotele P. XX. e (ic. E certo la rima numero, eg è 
cofa naturale, ma il modo del rimare è bene artifi- 
tiale, pero io uo la rima meno artifitiale che fia, 
cioe la libera, della quale parla il Bembo car. 3 9. f. 
ma di ciò dirò poi. Ob la rima diſuiala mente del 
compoſitore. Rſpondo con la ſimilitudine del bracs 


C0. 


348 LETTIONPIN DIFESA — 
co. Bifognia dum que che Tnofiró nero penſatamentè 
fra fatto ma cle penſamentb non üpparifea Ye tio 
freffeguifce » oue le rime fon libere; però le ufauano 
buomini rozi jenza penfieroyma il uenſo fenza tima. 
non? penfatos (y è ftupido fenza'fale, c inſulſo, e 
tal ueiſo none cofa F'ragica,maplebeiaVidetatile 
Artterelis P. 122 & aliud fimile Platin Cratillo 
Pagina T7 4: Non fi ſcorge il penſumento nelle vi- 
me,fend ou in un medefimomodo ſi riſpondono, ma 
la libertà di effe liena dal'uerfo tal fifpicione ; e cid 
fia detto anche della uarietà di effe rime , e di effi uen 
fi; che non effendoturti di un numero di ſillale de- 
terminato, ma lunghi, brieui ; mediocri laſciano il 
penfamento , e pare chea cafo fran fattt tali, & ol. 
tre di cio fanno il poema tutto piùfuperbo e pi al- 
to, come diffe Dante, del cui detto dello hora rena 
der la caufa : e dico il poem a nofiro uoſgare iſſer tan 
to più ſaderbo, quanto c pin numierofo;e già fi è detto 
il numero, 0 uero riihmo naſcere dalla lunghezza; 
ebreuità della ſillaba; che non effendo nel nostro 
nerfo, I indústria fi o ingegnata diritrouarlo in tutto 
il poema col uenſo lungo, e breue ; poiche con la filla- 
banon ha potuto ; laqual compagnia: nel Latino fa 
il poemapriit dolce, perche grait werfo e da fe nume 
rofoperle fne fillabe , ma nella noflra lingua tal mi 
ftione il fa più fuperbos perche gli dà il numero cow 
la lung hex ca, e brenitadei uerſi, perchenon [bà 
a : dalle 
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dalle ſilla be del uerſo ſolo, e perfe prefè : che nel 
Latino il poema per tal mislione diuenti piu dolce, 
sedii Lirict, e gli Elegi. Dico appreſſo, che la uarie- 
tà de uerſi, e delle rime bor. wicine, et hor lontane è 
numero più tragico, che non è lafemplicita del 
uenſo, ela regolazione , e uniformità della Rima 
Pla. libro 3. delufto P.228.ex quibus dictis col 
lige rationem eorum, quę dicit Ariftoteles de He- 
roico poemate , & uerſu exametro P. 130. 13 J. 
Or per finire, perche io diffi la rima. effer numero, 
uediamo con. austorità di chi se con che ragio» 
ne lo diciamo «Qui confufamente parlaro con ¶ ic. 
moſtrando come la rima fia numero, e che l uerfo 
noflro non debba effere fenza lei Car. 216. fe 
Vedi 213. ſimile repetitum C. 218. f. po per 
faluarfi che la rima non fia uitiofa nella T vage 
dia.uedi Car. 217-et à Iſto aggiungi ciò che dice C. 
219.fpoi,che séza rima fia uanosetediofo, e fprez, 
zatouedì (. 218. Hauendofi parlato generalmen 
te della rima , del uenſo uolgare ; e della miftione di 
effi uerfi ſecondo Dante, el Bembo, e l'ufanza di 
tutto l mondo, uegniamo al particolare , cioè per- 
che ragione nella Tragedia fia fatta queta mi- 
fiura di nerfi, e con rime libere y st uederemo poi, 
perche nella miflura fia maggiore altezza che nel- 
la femplicita; come diffe Dante. Obivozi-uerfi da 
frottole , e le rime libere fono tolte dalle... Iolo 

. R con- 
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confe/fó , € cos dirò con Cic. pro Ligario. Habes: 
igitur Tubero, dico in queſta opinione efre, cioty 
tai uerſi, benche frottolefchi , effere da Tragedia» 
€ efferui Arist. Ma che? Qr, i Iambi non fono 
effi tolti da conuitij, e dalle T'auerne? & cost gran 
cofa y che un uerfo fra ufatoa diuerſi ufftij ? I Effa- 
metro in Homero fi balla, e [uonase fi fuona ; balla 
acora; l Eneide, Buccolica,e Georgica;e negli Oraco 
[t Seneca car: 8 2. fene e pieno Pasfania , e negli 


Epitaffio degli amtichi:l'elego ſi uso nelle lamétationi . 


dà T ibullo,da Ouidio nei Fafli, materia graue, per 
che rellgioſa in Ibin inuebendo,e couiciando;le leggi 
Fece Solone con uerſo elego, efintofi pa o cë una ele 
gia rinouo la guerra di Salamina, Mininermo can 
io in uerfo elego la guerra degli Smirnei, gr Hippar« 
co in uerſo elego ammaefiraua il fuo popolo, ſcriuen. 
dolo nelle flrade,cio dice Platone nell H ipparcoses 
fecondo Pauſania, in uerfo lambo: fu pianta la 
| ruina d una (ita . Chel maldicente sij di questa 
opinione, leggi C. 30: Ob cio é uero di qualche par- 
te della Tragedia, ma non di tutta. Contra, della 
megliore e più Tragica parte è uero , cioe oue fe 
muouono gli affetti , perche non del refto ? Cheque- 
ſta ſia la principal parte della Tragedia, leggi Po- 
li (67. Or che Aristotele fia ſtato di questa opi- 
nione, che tali uerſi rotti ſiano li wert T vagici 
prouo 5. fecondo AriStotele trè werfi furono della 
Tra ge- 
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Tragedia 0 poteano parere cdi leidegni; Ottonartò, 
Effametro, Lambo, deggi P. 26. 27. 28. maleggi P. 
2.3:econfidera, e che ufato fuffeil Iambo inazi;ched 
dinentaffe Tragico ,confermo;leggi P. 1 2 3. poi Ari 
Sotele comincia à parlar dell epopeia, ò uero poea 
ma Heroico, c tandem lege P. 1 30. 132. 
Dunque ex dictis chiara «ofa è; che Aristotele non 
dail nerfo à poema fecondo la grauità della cofa 
trattata; ma` fecondo l'imitatione di effo poema; 
(he ſſe uno imita 4 attione della perfona per mara 
rationes à coſtui conuenira uenſo Stabile, gonfio; e 
pieno s ma fe imiuera quell sftefja attione agen- 
do non narando & cofloro conuerrà uerfó mobi» 
lee che dà fe ne occorrerà fenga penfarui; quel. 
lat t Hpopeia questa à la Tragedia . Ora pro- 
pofito la nofira lingua hatre uerſi diva di 7«et.In 
quefta lingua dunque fara uerfo fimile all Heroico, 
o utro Effametro , e fimile al Tambo; all Effametro 
quello di xi, al Jambo quello di 7. ecco la ragio- 
ne, Prouo il primo per Dante leggi (ap. 5. dg ilTf 
149. che al Lambo fra fimile il noflro uerfo di 
fette,ecco la ragione della P.28.1tem mobile affai, 
perà e desto leggiadro , e come il Lambo da conuitij 
è tolto, cost quefto dalle frottole , e dalle... Or co- 
si argomento, e prouo, che I uenſo di xi non fia Tra- 
gico.perche d troppoftabile, e pieno, e perche è Heroi- 
co, ergo non Tragico, né atto rebus agendis, e fapera 

xe Larmo- 
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Farmonia del parlare alterno,ilqual è mobile. e po- 
co penſato. Oh io li tolgo la rima.» ((ontra y non fai 
niente, anzi fai peggio. Che per leuan la rima non 
fi faccia niente, e non fi rifponda , né proueda all’ 
inconueniente ,prouo perche la Stabilità, e la preſen 
zadiquesio u ſo non à in lui per rima , ma per le 
ſue xx. ſillabe, cosi compofte,e proportionate. Leg- 
gi Dante nel fuo ¶ ap. 5. iterum; Anzi che» per le- 
uarglilarimaft faccia peggio,prouo,perche la rima 
gli da leggiadriaze ee confeguente lo fa meno ſtabi- 
le, ergo più atto all imitatione del parlar muno; e 
delle cofe agede,che'luerfo quanto più € Stabile, è piu 
atto all heroico, e quanto è più mobile è piu Tra- 
gico, onde fenza rima è men male nell heroico ; che 
nella Tragedia: Ma chel'iPefo fia atto da fealle 
uno, & all'altro , cio non puo effere. Oh Jet uerfo 
di 7. e fimile al Iambo, perche non Lufi olo è perche 
l'accompagni a quello di x ï il che non uuole Ari- 
flotele, che fi faccia , e ne viprende (heremone, P. g. 
@ 1 3 x« Rifpondo: coflui, non intende Aristotele; 
intendilo ti, leggi Seneca ( 8 5. f. C Oratio 
Diffugere niues— : 
Or rifpódi, perche mefcoli ? Riſpòdo, cos anco nella 
Tragedia fi mefcolanot modi leggi Plutarco C. 59. 
f mefcolo dunque anchio il uerfetto col uerfo graue 
di xi. Oh il Bembo dice, che tal uerſo è piu dolce non 
più grande. Rifpondo, Dante dice pi inſuperbirſi, 


NO 
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mon più addolcirft , e poſto che fu ffe più dolce, non re 
Seria di effer Tragico colautorita di Euripide, leggi 
Plutarco C. 52.2. Dico anche, che tal miflura fa il 
poema più mumerofo , e pid fuperbo , come dice 
Dante. (ome cio fia, dirò dimane , parlando delle 
rime. Ob fe tu ti uuoi gouernare per la P. 2 8. tu dei 
anzi mettere nella Tragedia, come fuo uerfo quello 
di 5. che di 7. legete, argue. N ¶pondlo, dunque anche 
meglio la profa. Ma per quella ragione, ch'io non 
imito con la proſa non imito col uerſo di 5. ilqualee 
quafi proſa, enone manco ſuauis, perche non hà 
armonia, né numero, ne melo; ilqual fermo fuauis 
cafca nella difinitione della Tragedia, lege P. 34. 
3 5. e quefto difetto gli auuiene perla faa prcciolez- 
zae per laquale non ui fi difcerne, né armonia ne 
numero, uide P. 48. 
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